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TENAX SpA
Divisione Geosintetici

Via dell’Industria, 3 - 23897 Viganò (LC) - ITALY
Tel. +39 039.9219307 - Fax +39 039.9219200

geo@tenax.net - www.tenax.net

Sistema integrato 
per manufatti in terra 

rinforzata con Geogriglie 
integrali TENAX TT SAMP 

e paramento in blocchi 
prefabbricati di cls.

Concesio (BS) - Manufatti di sostegno
nell’ambito di un intervento di edilizia residenziale

Giardini di Castel Trauttmansdorff (TN)

Collina dei Ciliegi (MI) ex area Pirelli - Copertura e messa in sicurezza

Sistema TENAX T-BLOCK

Sistema TENAX Capping

Sistema TENAX RIVEL

1. Geocompositi fi ltro-drenanti 
per biogas e acque meteoriche 

TENAX TENDRAIN 2

2. Geostuoie 3D “aggrappanti” 
per trattenimento terreno di 

copertura TENAX MULTIMAT R.
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BAUTECHNIK GmbH
Distributori Esclusivisti per il Trentino Alto Adige

E. Fermi Strasse 22  I - 39100 BOZEN
tel. +39 0471.926111 - fax +39 0471.926115 -  edil@bautechnik.it
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GEOSINTETICI E SOLUZIONI PER
L’INGEGNERIA AMBIENTALE E GEOTECNICA

GEOSINTETICI E SOLUZIONI PER
L’INGEGNERIA AMBIENTALE E GEOTECNICA
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2 3

Sistema integrato per manufatti in terra 
rinforzata con paramento inerbito.

1. Geogriglie integrali TENAX TT SAMP
2. Feltro Vegetativo Preseminato

3. Casseratura in rete elettrosaldata.
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Normativa
Operazioni intracomunitarie: autofattura e intrastat

Tecnica
Caratterizzazione termica delle coperture ventilate munite di 
barriera radiante, in relazione al d.p.r. 2 aprile 2009, n°59

Professione
L’esperienza della certificazione delle competenze da parte 
dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia Autonoma di 
Trento

Il riconoscimento delle competenze professionali

Scheda di presentazione del sistema Qing per la certifica-
zione delle competenze degli ingegneri

Dal Collegio
Protezione passiva all’incendio di strutture in acciaio e 
cemento armato con rivestimenti antifuoco: problematiche 
e conseguenze

In materia di lavori pubblici, la competenza legislativa 
rimarrà provinciale

ChiaroScuro
Un tram chiamato desiderio (a streetcar named desire)



Opere di sostegno
MAX - Muri di Sostegno 
PAC - Paratie
SCAT - Strutture Scatolari
TEA - Terre Armate Tutti i nostri software sono aggiornati alle NTC 2008

Fondazioni
API++ Full - Platee, Plinti e Graticci
CARL - Carico Limite e Cedimenti

Stabilità globale
STAP - Stabilità Pendii Terreni e Rocce
AZTEC ROCK - Caduta Massi
LAN - Liquefazione terreni

Strutture
CAPS - Precompresso
SAX - Progetto e Verifica Sezioni
RAF - Resistenza al fuoco

Aztec Informatica S.r.l.  -  Corso Umberto I, 43  -  87050 Casole Bruzio (CS)  -  Tel. e Fax (0984)432617 r.a.
web: www.aztec.it  -  e-mail: aztec@aztec.it

Modelli avanzati
PAC 3D - Paratie 3D
AZTEC FEM

API++ Full 11.0. Il Software più completo per il calcolo delle fondazioni

API++ Full è dedicato al calcolo di platee, plinti e graticci di fondazione sia superficiali che su pali, 

platee nervate, piastre e graticci di travi in elevazione e lastre. Il calcolo è effettuato con il metodo 

degli elementi finiti (FEM). Nel calcolo delle fondazioni superficiali, è possibile adottare un modello 

di interazione terreno-fondazione che, a partire dalle caratteristiche di deformabilità del terreno 

(modello geotecnico), consente di ripristinare la congruenza fra gli spostamenti della fondazione e 

quelli del terreno. 

API++ effettua il progetto e la verifica di tutti gli elementi presenti (platea, pali, travi, plinti e bicchieri). 

API++ si interfaccia con vari programmi di calcolo strutturale.

SCOPRI POTENZIALITÀ, SNELLEZZA, VERSATILITÀ E GENERALITÀ DI PAC 3D

Demo on-line:  per la dimostrazione “Live” delle potenzialità e funzionalità dei nostri software

Corsi on-line: per l’approfondimento e l’utilizzo dei software

Tenuti direttamente dagli Ingegneri autori dei programmi

I PROSSIMI INCONTRI PER LA PRESENTAZIONE DEL SOFTWARE: 

LA SPEZIA 03 MAGGIO 2010

SAVONA 04 MAGGIO 2010
TORINO 05 MAGGIO 2010
MILANO 06 MAGGIO 2010
VERONA 07 MAGGIO 2010

AZTEC LIVE. IL NUOVO SERVIZIO CHE PERMETTE DI RICHIEDERE CORSI E DEMO ON-LINE

PAC 3D. IL NUOVO MODELLATORE PER IL CALCOLO 3D DELLE PARATIE

Disposizione in pianta dei pali generica (paratia a C ad L e/o di forma chiusa),

con pali disposti anche su più file. Valutazione dell’effetto forma.

Paratie definite per tratti ad altezza variabile, con andamento generico dei cordoli.

Tiranti (attivi e passivi) e Puntoni inclinati nello spazio in modo generico, 

con gestione del singolo elemento.

Inserimento della falda a quote differenti per le zone di monte e di valle.

Carichi concentrati, di linea o distribuiti sul terreno, con effetto valutato secondo la teoria di Boussinesq.

Carichi concentrati e distribuiti sulla paratia.

Possibilità di modellare stratigrafie tridimensionali, definendo per ogni tratto 

lo spessore degli strati (con relativo terreno) e il profilo di monte e di valle.

Interazione terreno paratia con metodi a molle con comportamento non-lineare. 

Definizione della costante orizzontale per singolo tratto, anche con legge di 

variazione binomia. Struttura della paratia di tipo “telaio 3D” interagente con il terreno.

Calcolo con le tecniche dell’analisi non lineare al passo (Newton-Raphson, Arc Length Method).

Analisi a rottura o analisi per carichi in condizioni di esercizio.

Valutazione accurata delle sollecitazioni sui singoli pali e sui cordoli.

Analisi per combinazioni di carico definite dall’Utente o generate automaticamente dal programma.

Analisi per fasi di scavo completamente gestibili dall’Utente (è possibile simulare il collasso di singoli pali).

Progetto e verifica delle armature.

Visualizzazione a valle dell’analisi di diagrammi  degli spostamenti, delle pressioni 

del terreno e delle sollecitazioni su tutti gli elementi strutturali.

NOVITA’: CON AZTEC LIVE LA PRESENTAZIONE DI PAC 3D È ANCHE ON-LINE!
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i va facendo strada la
sensazione che a partire
dalle istituzioni europee giù

e giù fino al più defilato degli uscieri
vi sia una visione dell'ingegnere
sempre più lontana da quella alla
quale eravamo abituati fino a pochi
anni fa.
La richiesta di cambiamento viene
un pò da tutti gli organi istituzionali,
la riforma della nostra professione
(inserita peraltro in un disegno di
riforma globale di tutte le professio-
ni) ha sostanzialmente un cardine
fondamentale attorno cui si svilup-
pano queste richieste, la tariffa pro-
fessionale.
La tariffa professionale, questo mo-
stro che agita le notti di molti (che
evidentemente non hanno altro di
meglio cui pensare la notte......), è
diventata il simbolo senza la quale
si potrà realizzare la libera concor-
renza nel nostro Paese e in Europa.

S

Hai portato la
giustificazione
per la
parcella?

Pare che l'eliminazione della tariffa
professionale potrà portare benefici
e risparmi enormi all'interno del
nostro sistema economico.
Pare che chiamare tre o quattro o
cinque professionisti e lanciarli in
un confronto concorrenziale (a
quando un remake de "Il gladiatore"
con tanti ingegneri al posto di Ridley
Scott?) potrà far calare gli importi
di progettazione a livelli risibili.
Pare che in questo modo si potrà
garantire la libera circolazione degli
ingegneri all'interno dell'Europa e
che questo porterà un'ulteriore ri-
sparmio significativo sui costi di
progettazione.
Alt. Mi permetto a questo punto di
fermare questa euforia da libera
concorrenza e fare alcune conside-
razioni.
Innanzitutto non banalizziamo la
professione di ingegnere e rispet-
tiamo persone che, chi in cinque

anni chi in un pò di più di tempo, è
riuscito a raggiungere una delle
lauree più difficili da conseguire
all'interno del panorama universita-
rio italiano.
Le regole sono uguali per tutti e se
si abolisce la nostra tariffa profes-
sionale saranno da abolire anche
molte altre tariffe professionali, si
scatenerà una guerra tra paria?
La liberalizzazione non comporta
automaticamente un abbassamen-
to dei prezzi; lo si vede ormai in
molti settori della vita economica,
dove non esistono linee guida si
innesca la più feroce anarchia con
effetti perversi per cui in alcuni casi
i prezzi tendono addirittura ad es-
sere superiori.

Perchè non siamo costretti ad avere
vergogna tutte le volte che portiamo
una parcella all'ufficio tecnico.
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Cara norma

Sembra ormai che gli studi necessari ad intrapren-
dere una professione non siano più sufficienti a ga-
rantire la conoscenza che può servire a rendere più 

semplice il cammino verso l’esperienza che consente di affrontare nel miglior 
modo il mondo del lavoro.
Soprattutto negli ultimi anni si è infatti assistito ad un proliferare di norme che 
accanto all’emanazione di leggi e direttive, soprattutto a livello europeo, hanno 
reso più difficile l’aggiornamento professionale.
Non si vuole in questa sede discutere della necessità o meno di tali norme, ma 
evidenziare lo strano fenomeno per il quale i vari enti normatori pubblicano le 
loro norme a prezzi che definire alti è molto riduttivo. Purtroppo, o per fortu-
na, oramai le norme che vengono emanate ad esempio da UNI e CEI sono rece-
pite sempre più spesso dalla legislazione e quindi risulta pressochè obbligatorio 
entrarne in possesso per poter verificare quanto da esse richiesto ed adeguare 
progetti, installazioni e lavori a quanto previsto dalle stesse.
Tale obbligatorietà nel doversi attenere a tali norme implica quindi un costo non 
indifferente per il costante aggiornamento delle stesse, soprattutto tenendo con-
to del fatto che periodicamente esse vengono aggiornate, eliminate e sostituite.
Sarebbe dunque opportuno che ci fosse uno sforzo condiviso da parte di tutti 
gli ordini professionali nel richiedere con forza agli enti normatori un ripensa-
mento nella logica commerciale della loro attività consci del fatto che nei vari 
comitati le lobby dei produttori sono sempre comunque molto forti. E un cam-
biamento di rotta sarebbe auspicabile anche in relazione al fatto che le norme 
costituiscono un bagaglio fondamentale di conoscenza per tutti i tecnici e che so-
prattutto per i piu giovani accedere a pubblicazioni che in genere costano quan-
to un libro universitario è un impegno finanziario oneroso; il tutto considerando 
che a differenza di un testo universitario la normativa è in contnua evoluzione e 
va aggiornata costantemente.
A meno che non si voglia far passare il concetto che la conoscenza è elitaria e 
concessa solo a pochi fortunati che se la possono permettere.
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L’esperienza della certificazione delle competenze 
da parte dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia Autonoma di Trento
di 
Alberto Salizzoni – Fondazione L. Negrelli dell’Ordine Ingegneri Trento

L’intervento vuole illustrare  
una proposta di lavoro, elabo-
rata in questi ultimi due anni, 

che prevede  la sperimentazione di un 
sistema di certificazione delle compe-
tenze professionali degli ingegneri di 
Trento sotto il marchio Qing. Per en-
trare nel merito del modello di certifi-
cazione proposto si rendono necessa-
rie alcune considerazioni introduttive  
sulla genesi del percorso e sulle sue 
premesse metodologiche.

Apertura dei mercati
Il deciso stimolo normativo disceso 
dalla cornice comunitaria per l’aper-
tura di un nuovo mercato dei servizi 
professionali ha determinato a cascata 
la richiesta di una maggior trasparen-
za, leggibilità e concorrenza anche nel 
campo delle libere professioni e speci-
ficatamente delle professioni tecniche. 
L’introduzione della concorrenza nei 
mercati professionali ha però saltato 
più di un passaggio e le considerazio-
ni, del tutto condivisibili, nei testi del 
Trattato soprattutto, sono stati – in 
Italia - declinati male.  Abbiamo deciso 
infatti di cambiare radicalmente le geo-
metrie del campo di gioco ponendo, così 
e semplicemente, un assunto: i servizi di 
natura intellettuale devono soggiacere 
alle stesse regole del  mercato dei ser-
vizi commerciali standardizzati, senza 
proporre strumenti più adeguati, con-
testualizzandoli nel nuovo quadro evo-
lutivo del settore libero-professionale.
Gli unici strumenti che sono venuti 
per discesa quasi naturale del legisla-
tore, sono stati quindi gli strumenti  
del mercato dei servizi di impresa, 
mercato che ha natura e tradizioni di-
verse e gambe più solide e più esperte.   

Certificazione delle competenze  

L’impulso per un modello di certifica-
zione delle competenze nell’ambito dei 
servizi di ingegneria e architettura è 
nato proprio sull’onda di questi ragio-
namenti, per muoverci in una direzio-
ne diversa e più qualificante per l’or-
dine e per i servizi promossi verso gli 
iscritti dagli ordini o dai bracci opera-
tivi come la fondazione Luigi Negrelli. 
Si è dunque cercato un nuovo approc-
cio, che serva a dare nuove risposte 
al mercato e ai territori, dove si evi-
denzia la nuova situazione tra profes-
sionista e mercato dei servizi, con gli 
aspetti del compenso professionale da 
una parte, della qualità, dell’informa-
zione e della fiducia della committenza 
dall’altra. Temi quest’ultimi che sono 
per certi versi ancora inesplorati.
Gli ordini professionali davanti a que-
sta spinta, determinata dal mercato 
e dal nuovo assetto normativo, han-
no dovuto cominciare a rapportarsi 
in termini nuovi e ulteriori rispetto a  
quello che è il tradizionale ambito ordi-
namentale e di rappresentanza, quello 
più consueto, dove si cammina con più 
sicurezza. Si stanno ora cercando di 
aggiungere altri tasselli per garantire 
servizi innovativi agli iscritti e per fa-
vorirne l’evoluzione e la crescita.

Comunicazione e leggibilità 
del sistema 
L’aspetto della comunicazione dovrà 
diventare un aspetto centrale della 
struttura del sistema e  deve servire a 
rendere leggibile, omogenea e oggetti-
va la traiettoria dell’esperienza pro-
fessionale e della formazione continua 
del professionista. Dobbiamo riuscire 
a superare un approccio professiona-
le basato su una cultura statica basa-
ta prevalentemente sulla formazione 
scolastica acquisita, peraltro in modo 

generalista, e strutturare una nuova 
filiera del sapere esperto che si impone 
in più branche, leggibili dall’esterno, 
che devono essere continuativamente 
aggiornate. Non solo, dobbiamo an-
che convincerci che questo deve essere 
monitorato, mappato, possibilmente 
valutato e reso disponibile alla com-
mittenza perché diventi lo strumento 
principe per regolare la concorrenza 
nel mercato dei servizi tecnici. 

Impianto metodologico
Insieme agli ordini di Milano e Lodi 
abbiamo sviluppato le linee guida del 
sistema Qing, che sperimenterà una 
carta professionale con le caratte-
ristiche illustrate precedentemente. 
L’obiettivo è di mappare gli ambiti che 
compongono il nocciolo tecnico di un 
professionista e realizzare un’anagra-
fe di settore dinamica nel tempo. Que-
ste linee guida prevedono, per ciascun 
territorio (qui si ipotizza il livello pro-
vinciale), delle agenzie territoriali che 
condividano un approccio metodolo-
gico comune per  garantire la terzietà 
del sistema, che presenti un livello di 
osservazione nazionale (CNI) e che, 
insieme agli altri soggetti portatori di 
interesse, costituisca la base di legitti-
mazione del sistema. Sostanzialmente 
la fisionomia dovrebbe essere questa: 
un’agenzia provinciale che, oltre alla 
partecipazione “naturale” dell’Ordi-
ne degli Ingegneri, veda l’interesse e 
la compartecipazione di altri soggetti 
quali la Provincia, le associazioni eco-
nomiche, l’Università. 
L’agenzia fornirà supporto organizza-
tivo, con un’osservazione laterale di un 
gruppo che possa contenere, in manie-
ra non esclusiva, anche rappresentanti 
di altri ordini (del segmento tecnico) e 
una rappresentante  del CNI. Tutto il 
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lavoro è stato pensato in un’ottica ge-
nerale che tenga presente, pur nella 
sperimentazione locale, la prospettiva 
di sistema allargato  sia in senso geo-
grafico che in senso professionale.  

Una anagrafe professionale
Quali sono i dati da agganciare alla 
carta professionale? L’obiettivo è quel-
lo di affiancare le esperienze profes-
sionali alla formazione e all’istruzione 
scolastica, come pure momenti signifi-
cativi di vita professionale o esperien-
ze e qualifiche che possano avere un 
significato per la committenza.
L’anagrafe professionale creerà dun-
que una banca dati interattiva che si 
pone l’obiettivo di offrire a : 
i professionisti, la possibilità di redi-
gere il proprio curriculum e l’elenco 
“dei lavori e servizi” in format rico-
nosciuti dal “mercato” attraverso la 
messa a disposizione di una piattafor-
ma informatica dedicata; 
l’Ordine la possibilità di rilevare si-
stematicamente e puntuale le infor-

mazioni sull’attività professionale dei 
propri iscritti, sui percorsi formativi 
seguiti e sulle competenze maturate; 
soggetti terzi di consultare la banca 
dati per individuare profili professio-
nali idonei alle proprie esigenze.  

Tre fasi del sistema
L’anagrafe prevederà una fase pre-
certificativa nella quale saranno chia-
mati a partecipare tutti i colleghi inse-
rendo in forma auto-certificativa una 
serie di informazioni, ma ricevendo 
in cambio uno strumento informa-
tico che consente anche a loro di or-
ganizzare le proprie informazioni  e 
stampare il curriculum e l’elenco delle 
opere in formati personalizzati e stan-
dardizzati.
Questa pre-certificazione  vuole essere 
proprio una prima banca dati che co-
minci a indirizzare il sistema con una 
prima individuazione di ambito e spe-
cializzazione.
La seconda fase, avviabile solo su base 
volontaria, è quella in cui questi dati 

non sono più autodichiarati, ma ve-
rificati dall’agenzia, dando così via al 
curriculum certificato strumento che 
dovrebbe facilitare i rapporti con i 
committenti pubblici e privati. Questo 
seconda fase prevede a sua volta due 
livelli di certificazione a seconda degli 
anni di esperienza professionale matu-
rata in comparti e ambiti specialistici. 

Problemi aperti 
Prima di avviare la sperimentazione 
rimangono ancora alcune questioni 
aperte.  Innanzitutto le modalità di 
coinvolgimento del contesto di merca-
to: è esattamente il passo che stiamo fa-
cendo. In questo momento, dopo aver 
concluso la stesura delle linee guide e 
aver stilato un protocollo di intesa con 
gli Ordini di Milano e di Lodi, si tratta 
di dare valore di mercato al marchio 
Qing  attraverso un dialogo con i sog-
getti portatori di interesse che sono enti 
pubblici, consorzi categorie economi-
che ed una efficace politica comunica-
tiva verso gli iscritti e la committenza.
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Il contesto di riferimento in cui 
operano gli ordini e i collegi è 
in fase di trasformazione. La ri-

forma del settore, di cui si parla da 
anni, sembra essere sempre più vici-
na. Accanto ai tradizionali temi qua-
li la regolamentazione delle modalità 
di entrata nel mercato di lavoro dei 
giovani professionisti, la determina-
zione dei prezzi/tariffe, la pubblicità, 
la costituzione delle società si aggiun-
ge quello della formazione continua 
degli iscritti e della certificazione del-
le competenze e della qualità delle 
prestazioni ai sensi della direttiva 
123/2006/CE in particolare dell’art. 
26. Formazione e qualità dei servizi 
sono due temi fortemente interrelati e 
assumono inoltre una valenza partico-
lare se si tiene conto dell’importanza 
del contributo dei servizi professionali 
alla diffusione dell’innovazione scien-
tifica e tecnologica e alla competitività 
dell’economia europea e nazionale e 
della conseguente connessione con in-
teressi socio - economici tanto delicati 
quanto fondamentali per i singoli e la 
collettività. 
Si tratta di temi per i quali tutti i 
professionisti dimostrano da tempo 
profonda sensibilità, né potrebbe es-
sere diversamente posto che, nel caso 
delle professioni intellettuali, il sapere 
posseduto rappresenta il capitale più 
importante. Questo sapere dunque va 
coltivato, aggiornato, sviluppato e va-
lorizzato e la formazione permanente 
è uno degli strumenti che consente 
quindi di farlo. 
Allo stesso tempo il tema della for-
mazione e della certificazione delle 
competenze offre agli ordini e ai col-
legi professionali l’occasione per rin-
novare il patto con gli iscritti. Oggi 
questo rapporto è spesso formale e 
si esaurisce con l’obbligo dell’iscri-
zione e del versamento della quota di 

Il riconoscimento delle competenze professionali

di 
dott. Theofanis Vervelacis

iscrizione. Quanto debole è il legame 
tra Ordini e professionisti si evince 
anche dalle percentuali di affluenza 
nei rinnovi dei Consigli. Il tema della 
formazione e della certificazione delle 
competenze può quindi rappresentare 
per gli ordini l’occasione per promuo-
vere una nuova politica a beneficio sia 
dei professionisti, sia dei destinatari 
dei servizi (vedi la già citata direttiva 
2006/123/CE).
Basta infatti una semplice occhiata ai 
siti web per riscontrare che gli Ordi-
ni, pur nella loro diversità, offrono 
ai propri iscritti un’ampia gamma di 
proposte formative e di altre opportu-
nità finalizzate allo sviluppo professio-
nale dei propri iscritti. Considerando 
quindi che la formazione continua è 
già entrata entra nella vita dei profes-
sionisti, per gli Ordini si pongono al-
cune sfide sia sul piano politico che in 
quello tecnico-metodologico: 
come raggiungere la maggior parte de-
gli iscritti,
come  verificare la crescita delle com-
petenze professionali e valutarne l’ef-
fetto sulla qualità dei servizi

come comunicare le competenze svi-
luppate ai possibili stakeholders. 

Prima di approfondire tali  quesiti è 
necessario qualche chiarimento con-
cettuale e definitorio. Innanzitutto 
va detto che se il tema formazione è 
strettamente connesso a quello del-
la competenza, per i professionisti 
lo è ancor di più. Quest’ultima è da 
intendersi l’applicazione di una cono-
scenza in un contesto lavorativo de-
terminato adottando comportamenti 
funzionali per ottenere un risultato” 
(v. fig.1). Ponendo l’enfasi ai “com-
portamenti funzionali” si vuol sotto-
lineare che la sola conoscenza, pur 
essendo necessaria. non è sufficiente a 
garantire un buon risultato; occorro-
no abilità diverse, ovverosia compor-
tamenti funzionali che si apprendono 
con il tempo, con l’esperienza etc. 
Applicare saperi specifici e adottare 
comportamenti funzionali non è sol-
tanto l’effetto della formazione, tra-
dizionalmente intesa, ma è il risultato 
di un processo di apprendimento che 
dura tutta la vita.

Fig. 1	 La struttura della competenza
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Al riguardo gli specialisti della forma-
zione parlano di contesti di apprendi-
mento1 che si distinguono in:
-	 formali,  scuola, università etc., 

strutture che hanno la funzione 
istituzionale di trasmettere un sa-
pere e al termine del percorso per-
mettono l’acquisizione di un titolo 
che consente di svolgere una deter-
minata professione;

-	 non formali, contesti prevalente-
mente lavorativi dove si apprende 
non necessariamente attraverso 
un’attività formativa ‘classica’ e 
dove non è previsto alcun riconosci-
mento delle competenze acquisite;

1	  Il termine formazione può essere inteso in 

due modi: la formazione come azione di chi for-

ma e la formazione come effetto, quindi come 

apprendimento attraverso un processo formati-

vo. Intendendo la formazione come risultato in 

termini di apprendimento essa può avere luogo 

ed essere prodotta in diversi contesti e non solo 

in un’aula.

-	 informali, sono contesti che afferi-
scono alla vita quotidiana, nel cor-
so della quale acquisiamo una serie 
di competenze che sono spesso utili 
anche all’interno dell’attività lavo-
rativa e che, anche in questo caso, 
non vengono documentate e ricono-
sciute.

Perdere di vista le competenze ac-
quisite in contesti non formali ed 
informali può portare a valutazioni 
erronee. In effetti sarebbe un para-
dosso certificare le competenze di 
un professionista soltanto perché ha 
titoli acquisiti tramite la frequenta-
zione di percorsi formativi formali e 
non certificare un suo collega che ha 
lavorato per anni in un settore e che 
ha maturato sul campo (cioè in conte-
sti non formali e informali) specifiche 
competenze.
Ad oggi non sono stati elaborati stru-
menti adeguati per riconoscere le com-
petenze acquisite in contesti non for-
mali o informali. Il tema rappresenta 
una sfida importante per i professio-

nisti. Il dibattito sulla certificazione 
delle competenze svoltosi negli ultimi 
anni si è concentrato prevalentemen-
te sulle esigenze di diplomati, laureati 
etc., vale a dire persone che dopo aver 
terminato un percorso formativo ‘for-
malÈ si trovano sul mercato del lavo-
ro. L’Unione europea e i singoli Stati 
hanno investito parecchie risorse per 
sviluppare metodologie per riconosce-
re le competenze acquisite nei conte-
sti formali, tuttavia si è fatto poco sul 
fronte della formazione “non forma-
le” ed “informale” che, guarda caso, 
interessa tantissimi professionisti. 
Verso una Politica di valorizzazione 
delle competenze professionali 
Il percorso di sviluppo di un profes-
sionista si completa con la trasparen-
za delle competenze. Non basta avere 
le competenze, occorre comunicare 
ai destinatari e ai clienti: quali sono 
le competenze acquisite, come sono 
state acquisite, quale è il loro ‘valorÈ 
rispetto al servizio da fornire etc. 
(fig. 2).

Fig. 2	 Quadro concettuale di riferimento per il percorso di sviluppo professionale
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Rientra tra i compiti degli Ordini met-
tere in atto politiche formative e certi-
ficative per sostenere i propri iscritti 
nel loro processo di sviluppo profes-
sionale. 
Al riguardo vi sono numerosi profili 
problematici di tipo metodologico e 
operativo (v. fig.3): (a) un’attività di 
rilevazione dei fabbisogni formativi e 
di progettazione dell’offerta formati-
va, (b) un sistema di valutazione dei 
crediti e c) un modello per la valoriz-
zazione e la certificazione delle com-
petenze.
Le pratiche fin ora messe in atto non 
sempre sono soddisfacenti. Esemplifi-
cativo è il caso dei crediti formativi: 
quasi sempre al professionista è (im)
posto un numero di crediti formativi 
da conseguire in un determinato pe-
riodo, privilegiando obbiettivi di tipo 
quantitativo (quasi mai si entra nel 
merito di quali competenze acquisire 
e attraverso quale percorso formati-
vo). È definito il numero dei crediti, 
ma il contesto nel quale devono essere 
maturati è lasciato alla discrezionalità 
del professionista. È una scelta cor-
retta, tuttavia non può sottacersi l’im-
portanza / opportunità di predisporre 
un’offerta formativa più organica e di 
svolgere un’azione di indirizzo. Non si 
vuole certo sostenere l’obbligatorietà 

di frequenza a percorsi formativi pre-
definiti da ordini e collegi. Tuttavia è 
opportuno che il professionista si sen-
ta parte di una comunità professio-
nale dalla quale riceve informazioni, 
servizi ed, eventualmente, indirizzi 
specifici.
Del resto di fronte ad un ampia offer-
ta formativa gli Ordini devono porsi 
il problema della qualificazione delle 
proposte e quindi dell’accreditamento 
di chi fornisce servizi formativi vali-
di ai fini dell’attribuzione dei crediti 
formativi
Modelli innovativi per l’attribuzione 
di crediti e la certificazione
La legge n. 4 del 2007 della provincia 
autonoma di Trento, offre strumenti 
importanti per sostenere sia le attività 
di formazione, sia la progettazione di 
modelli innovativi per l’attribuzione 
di crediti e la certificazione delle com-
petenze. Ordini e collegi hanno infat-
ti avuto la possibilità di attivare vari 
progetti per affrontare e sperimentare 
scelte innovative in tema di formazio-
ne. Mettendo insieme i risultati dei 
diversi progetti e “facendo sistema” è 
possibile  parlare di un modello tren-
tino di politica formativa e certificati-
va nel campo dei servizi professionali. 
Esula delle finalità di questo artico-
lo entrare nel merito dell’esperien-

za dell’Ordine di Trento in tema di 
certificazione delle competenze che 
sarà invece  presentata nell’articolo 
dell’ing.  Salizzoni. Tuttavia presen-
tiamo brevemente i fattori critici di 
una politica per la  certificazione delle 
competenze :
- la scelta da parte dei professionisti di 
rendere trasparente la propria espe-
rienza. Non è sempre agevole convin-
cere il professionista, specie se ha un 
esperienza pluriennale, a pubbliciz-
zare la propria professionalità utiliz-
zando criteri predefiniti (comunque 
per farlo è necessaria una strategia 
comunicativa);
- la configurazione di un sistema, tec-
nicamente valido, che certifica e rende 
leggibili le competenze professionali e 
che, soprattutto, sia in grado di ga-
rantire il nesso tra competenza certifi-
cata e qualità del servizio reso; 
- la necessità che il mercato accetti e 
dia valore al sistema certificativo, ri-
conoscendo al professionista certifica-
to un vantaggio competitivo2.
Un ulteriore elemento che non va 
sottaciuto è rappresentato dalla “ter-
zietà” del sistema certificativo. È op-
portuno che sia un soggetto terzo a 
certificare le competenze o, in alter-
nativa, ad adottare sistemi in grado 
di garantire che la valutazione delle 
competenze sia svolta da soggetti im-
parziali e tecnicamente validati. Ciò 
non significa mettere da parte gli ordi-
ni e i collegi i quali, come abbiamo ri-
petuto più volte, svolgono un ruolo da 
protagonisti, ma lo devono fare all’in-
terno di un quadro di collaborazioni e 
partnership con altri soggetti del ter-
ritorio, affinché il sistema certificativo 
possa fare contribuire a rendere più 
trasparente il rapporto tra fornitori e 
fruitori di servizi professionali a bene-
ficio del sistema territoriale.

2	  Il mercato va inteso in senso molto ampio, 

la certificazione delle competenze non riguarda 

solo i liberi professionisti ma chi opera all’inter-

no delle organizzazioni di tipo aziendale. Anche 

queste ultime avrebbero la convenienza di rico-

noscere e valorizzare le competenze dei propri 

dipendenti

Fig. 3	 I nodi operativi e metodologici della strategia formativa
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Perché promuovere un pro-
getto di certificazione delle 
competenze?

Assistiamo negli ultimi anni ad un 
quadro evolutivo del mercato dei ser-
vizi di ingegneria che riguardano da 
vicino la nostra professione. All’inter-
no di questo senario l’aggiornamento 
professionale permanente passa da 
una condizione generalmente ricono-
sciuta di dovere etico implicito per 
ciascun professionista ad una neces-
sità di esplicitazione e leggibilità della 
propria qualificazione nei confronti 
dei clienti, dei committenti, ma anche 
di un’opinione pubblica prevalente-
mente critica. 
L’Ordine degli Ingegneri della provin-
cia di Trento per meglio rispondere a 
queste nuove sfide del contesto istitu-
zionale ed economico dei servizi pro-
fessionali ha, da tempo, avviato una 
riflessione attorno ai temi delle carat-
teristiche qualitative delle prestazioni 
professionali e delle politiche formati-
ve per gli iscritti.
La certificazione delle competenze, in 
particolare, fa parte di una politica 
più ampia che mira alla valorizzazio-
ne della professione dell’ingegnere e al 
rafforzamento del ruolo dell’Ordine in 
un momento storico di particolare dif-
ficoltà per il settore professionale e per 
il futuro dell’istituzione ordinistica.
L’obiettivo di fondo è rendere tra-
sparente e comunicabile in maniera 
oggettiva ed omogenea, l’esperienza 
professionale dell’ingegnere, offren-
dogli così un vantaggio competitivo 
per affrontare le nuove sfide del mer-
cato dei servizi professionali, sia esso 
pubblico o privato.

Cosa è la certificazione delle com-
petenze?

Scheda di presentazione  
del sistema Qing per la certificazione  
delle competenze degli ingegneri

Promosso dagli ordini delle province di Trento, Milano e Lodi

In ambito formativo e lavorativo, la 
certificazione rappresenta l’insieme 
delle azioni che attestano una serie 
di competenze acquisite da un indi-
viduo mediante la propria esperienza 
personale, professionale e formativa, 
permettendone conseguentemente la 
spendibilità all’interno del sistema 
educativo, del mercato del lavoro e 
delle professioni. La certificazione è 
resa possibile da un sistema di stan-
dard formativi, che costituiscano un 
riferimento certo e condiviso per ri-
conoscere il possesso di competenze in 
modo univoco e confrontabile.
Il professionista certificato segue un 
iter di verifiche periodiche per com-
provare il costante svolgimento della 
sua professione, il continuo aggior-
namento delle sue conoscenze ed il ri-
spetto del codice deontologico. 

Cosa si intende per “competenza”?
Con questo termine si intende invece 
l’insieme delle conoscenze e delle ca-
pacità necessarie per poter operare 
efficacemente in un determinato set-
tore e contesto; non si intende quindi 

l’ambito di intervento del professioni-
sta, riconosciuto dalla norma, dalla 
consuetudine o da altre fonti; 
In questo senso la competenza consiste 
nell’applicazione di una conoscenza 
in un determinato contesto lavorativo  
per ottenere un risultato ottimale. 
Con la certificazione della competenza 
si vuole  dare visibilità all’esperienza 
professionale acquisita in diversi con-
testi lungo il percorso lavorativo di 
ogni professionista; anche in quelli 
formativi ma non solo, anzi direi che 
il nostro sforzo è rivolto alla valoriz-
zazione dell’esperienza sul campo; 
riuscire a comunicarla con strumenti 
più efficaci di un semplice curriculum.   

Cosa è il sistema certificativo?
Certificare le competenze dei pro-
fessionisti implica la progettazione e 
l’implementazione di un sistema ope-
rativo che fa perno attorno a tre assi :  
A.	 dare visibilità al Qing e costruire 

le partnership necessarie perché 
diventi un marchio riconosciuto e 
quindi un vantaggio competitivo  
per chi è certificato; si stano infatti 
promuovendo collaborazioni con 
soggetti istituzionali per creare le 
condizioni affinché il Qing venga  
riconosciuto dal “mercato” come 
sinonimo di qualità e il Curricu-
lum certificato diventi uno stru-
mento che agevola il rapporto tra 
i professionisti e i committenti. 

B.	 rendere “amichevole” il sistema 
al singolo professionista, semplifi-
cando al massimo l’iter certifica-
tivo;  per esempio è prevista una 
prima fase pre-certificativa ac-
cessibile a tutti, (anche a chi non 
è intenzionato ad ottenere la cer-
tificazione) che prevede la messa 
a disposizione di uno strumento 

Ing. Antonio Armani Presidente Ordine 
degli ingegneri della provincia di Trento.



SCIENZA & MESTIERI   1/2010 15

Professione

Fig. 1

informatico per l’aggiornamento 
del proprio cv e del proprio re-
pertorio delle opere (e delle espe-
rienze professionali in senso lato), 
utilizzando “format”  predefiniti e 
riconoscibili e/o richiesti dal mer-
cato. Sarà per esempio possibile 
optare di stampare il curriculum 
e la lista lavori secondo i format 
definiti dal regolamento di attua-
zione dell’ultimo codice appalti del 
2006. La fase di certificazione vera 
e propria si attiva su base volon-
taria. L’interessato sulla base dei 
dati inseriti nella banca dati, po-
trà presentare la domanda di cer-
tificazione. Successivamente verrà 
attivata l’istruttoria che prevede 
l’analisi della documentazione, la 
validazione del curriculum, il col-
loquio con gli esperti, l’iscrizione 
all’anagrafe delle competenze  e il 

rilascio del certificato (Fig.1) .
C.	 creare sinergie con il CNI e altri 

ordini per condividere il sistema 
Qing e per renderlo ancora più 
valido a livello nazionale; già in 
questa prima fase il progetto di 
certificazione parte contempora-
neamente nella provincia di Mila-
no e di Lodi.  

Una nuova relazione tra Ordine e 
iscritto?
La certificazione delle competenze vuole 
essere anche un occasione per conosce-
re meglio gli  inscritti all’ordine. È stato 
infatti scelto un approccio metodologico 
che privilegia il dialogo con il profes-
sionista e rifiuta la logica dell’esame. 
Il professionista con anni di esperien-
za non ha bisogno di dimostrare la sua 
“bravura”, superando prove ed esami; 
semmai ha bisogno di rendere visibili e 
di valorizzare le sue competenze. 

Cosa è l’anagrafe delle competenze 
professionali?
È un sistema di registrazione delle 
competenze validate e certificate di 
ogni professionista.
È uno strumento di lettura della pro-
fessionalità degli ingegneri che aiuta 
a comprendere la sua evoluzione at-
traverso la rilevazione sistematica dei 

campi di applicazione e delle tenden-
ze di mercato in modo particolare nei 
settori più competitivi.

Quale è il rapporto tra Qing e la po-
litica formativa dell’ordine?
La valorizzazione dell’esperienza 
accumulata e il riconoscimento del-
le competenze acquisite nei processi 
lavorativi non esaurisce ovviamente 
il fabbisogno formativo di un pro-
fessionista. L’evoluzione scientifica e 
tecnologica da una parte, del contesto 
normativo-istituzionale e del mercato 
dall’altra richiedono l’acquisizione di 
nuove conoscenze e competenze. 
La formazione quindi rimane uno 
strumento fondamentale per l’aggior-
namento professionale e la qualifica-
zione dei servizi offerti 
Il sistema di certificazione prevede il 
riconoscimento delle competenze ac-
quisite anche attraverso la frequenta-
zione di corsi.  Ovviamente tali corsi 
perché possano effettivamente essere 
validi ai fini della certificazione devo-
no essere accreditati e/o qualificati. 
L’Ordine degli Ingegneri e la Fonda-
zione L. Negrelli promuove ogni anno 
un’offerta formativa sulla base di una 
rilevazione sistematica dei fabbisogni 
formativi connessi all’evoluzione della 
professione dell’ingegnere.

Ing. Luigi Ronsivalle, Presidente Ordine 
degli ingegneri della provincia di Lodi.

Ing. Stefano Calzolari Presidente Ordine 
degli ingegneri della provincia di Milano.
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Protezione passiva all’incendio  
di strutture in acciaio e cemento  
armato con rivestimenti antifuoco:  
problematiche e conseguenze

di 
ing. Ilario Maconi  
ing. Luca Valentinelli

Come ben noto, uno dei meto-
di più diffusi per assicurare 
un’adeguata resistenza al fuo-

co delle strutture civili e industriali, 
siano esse in acciaio o in cemento ar-
mato, è l’impiego di rivestimenti pro-
tettivi antifuoco.
La prestazione al fuoco di un mate-
riale viene espressa dal tempo (R120= 
resistenza per 120 minuti) che inter-
corre prima di arrivare al collasso 
della trave o della colonna. Il collasso 
avviene in seguito alla forte riduzione 
della resistenza meccanica dell’acciaio 
da costruzione quando viene esposto a 
temperature superiori a 500÷550°C. Il 
tempo al collasso dipende dal materia-
le, dal rapporto tra la superficie della 
trave esposta al fuoco e la sua sezione 
(fattore di massa) e dal carico applica-
to alla trave.
La resistenza al fuoco è valutata e pro-
gettata in accordo alla norma europea 
ENV 13381-4, che tiene conto di test 
reali di resistenza al fuoco, eseguiti 
su profili standard con diverso fatto-
re di massa, ricoperti con spessori e 
materiali antifuoco diversi. I dati otte-
nuti da questi test sono analizzati con 
metodi di interpolazione per ottenere 
abachi e diagrammi validi per tutti i 
profili e dimensioni utilizzabili in sede 
di costruzione che rappresentano, di 
fatto, lo strumento del progettista per 
determinare, ad esempio, lo spessore 
di pittura da applicare su determina-
to tipo di trave o colonna, utile ad ot-
tenere il grado di resistenza al fuoco 
prescritto.
I rivestimenti contro il fuoco sono ri-
conosciuti come protezioni passive, 

vengono impiegati per aumentare il 
tempo al collasso di strutture in accia-
io o in cemento armato e si trovano in 
commercio, a questo scopo, prodotti 
sia di natura organica che di natura 
inorganica. 
I rivestimenti organici per la protezio-
ne al fuoco (comunemente ed errone-
amente definiti “vernici”, in quanto 
sono pitture) sono di tipo intumescen-
te, cioè sono in grado di espander-
si e di aumentare il loro spessore in 
maniera considerevole, al di là della 
normale dilatazione termica, quando 
vengono sottoposti all’azione della 
fiamma e/o del calore. Il rigonfiamen-
to è conseguente alla presenza nella 
matrice del polimero di componenti in 
grado di sviluppare gas inerti che por-
tano alla formazione di una “schiuma 
carboniosa” (char) di volume anche 
100 volte superiore al volume inizia-
le. Tale schiuma ha un elevato potere 
isolante e funge da barriera termica 
nei confronti del substrato, il che de-
termina un aumento del tempo utile 
prima del collasso della struttura me-
tallica sottoposta a fiamma e/o calore.
Le pitture intumescenti richiedono un 
impiego di materiale ed uno spessore 
ridotti, permettono una semplice ap-
plicazione in film sottile con elevate 
prestazioni ed inoltre hanno un impat-
to ambientale molto contenuto, se for-
mulate a basso contenuto di composti 
volatili (VOC). Esistono pitture intu-
mescenti in grado di resistere all’umi-
dità e all’acqua, piuttosto costose e 
consigliate per esterni, e pitture con 
scarsa resistenza all’umidità, impie-
gate per interni. La maggior parte dei 

produttori prescrive l’impiego estensi-
vo e indistinto di pitture per interni e 
raccomanda, qualora vi sia la possibi-
lità di formazione di condensa, la sovra 
applicazione di una finitura resistente 
all’umidità. A tal riguardo e senza 
entrare nel merito del caso specifico, 
non è infrequente veder operare ripri-
stini, anche estesi, di cedimenti dello 
strato antifuoco originati da difetti di 
applicazione delle finitura. Tali difet-
ti infatti, anche se lasciano scoperte 
solo aree limitate e isolate della pittu-
ra antifuoco per interni, comportano 
una degenerazione estesa della stessa 
per il contatto con umidità e acqua che 
necessità poi di pesanti interventi di 
ripristino. Pertanto la scelta del pro-
dotto deve essere fatta in maniera ocu-
lata e deve tener conto delle condizioni 
di applicazione e della classificazione 
degli ambienti di impiego del prodotto 
in tutto il suo ciclo di vita. 
I rivestimenti inorganici (comunemen-
te definiti intonaci) per la protezione 
al fuoco sono materiali incombustibi-
li, inerti e isolanti, basati sulla presen-
za di perlite o vermiculite espansa.
La perlite è una roccia vulcanica co-
stituita da silicati complessi naturali, 
mentre la vermiculite è un minerale di 
origine vulcanica. Tali rocce e minera-

Figura 1: espansione e isolamento delle 
pitture intumescenti.

Figura 2: ingrandimento di una pittura 
intumescente espansa al calore.
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li vengono frantumati e ridotti in gra-
nuli, che mantengono un contenuto 
che va dal 2 al 6% di acqua combinata 
chimicamente con la struttura della 
roccia e del minerale rispettivamente 
(detta acqua di legame). 
Gli intonaci contenenti perlite e/o ver-
miculite, quando vengono sottoposti 
all’azione della fiamma e/o del calore, 
fungono da barriera termica antifuo-
co per due ragioni:

a)	 i granuli di perlite e/o vermiculite 
al riscaldamento rilasciano l’ac-
qua di legame sotto forma di vapo-
re, che aiuta a mantenere la tem-
peratura del rivestimento attorno 
ai 100°C fintantoché tutta l’acqua 
non viene espulsa, sottraendo 
energia termica trasmissibile alla 
substrato;

b)	 i granuli di perlite e/o vermiculi-
te al riscaldamento aumentano di 
volume di circa 15-20 volte quello 
iniziale, in seguito alla formazione 
di vapore, e l’espansione confe-
risce ai granuli una struttura mi-
croalveolare che determina una 
riduzione del rilascio di vapore e 
un incremento del potere isolante, 
che ritarda la trasmissione del ca-
lore al substrato e quindi migliora 
le caratteristiche antifuoco.

Diversamente dalla sabbia silicea, 
che quando viene riscaldata ad alta 
temperatura o esposta alla fiamma 
si espande ed “esplode”, la perlite e 
la vermiculite hanno delle caratteri-
stiche di espansione lineare ridotte, 
che riduce la formazione di rotture e 
frammentazione dei granuli. Quindi, 
gli intonaci a base di perlite e vermi-
culite hanno una minore tendenza 
alla fessurazione ovvero hanno una 
capacità di barriera al fuoco e al calo-
re superiore a quelli a base di sabbia 
silicea.

I rivestimenti di natura organica, che 
hanno cioè come componente princi-
pale il carbonio, sono prodotti utiliz-
zati principalmente in applicazioni 
all’aperto e dal costo mediamente più 
elevato dei rivestimenti inorganici. 
Dal canto loro, i rivestimenti cemen-

tizi sono i più diffusi, hanno caratteri-
stiche di porosità variabile, sono poco 
resistenti all’umidità e all’acqua, non 
sono generalmente resistenti agli urti 
e possono necessitare di più accorgi-
menti quando debbono essere appli-
cati ad alto spessore.

Possiamo riassumere dunque dicendo 
che i rivestimenti antifuoco assorbono 
energia rallentando l’innalzamento 
della temperatura del substrato e con-
sentono al substrato stesso di rima-
nere al di sotto di un valore di tem-
peratura critico per garantire le sue 
proprietà meccaniche per un tempo 
più prolungato.

Questo articolo non vuole entrare nel 
merito di quale sia il rivestimento iso-
lante o intumescente che garantisce le 
prestazioni migliori; si intende qui fo-
calizzare l’attenzione su come una ca-
rente accuratezza nei processi di ap-
plicazione dei prodotti possa generare 
il deterioramento precoce dell’intero 
rivestimento. La pratica applicativa 
non corretta causa drastiche diminu-
zioni delle prestazioni protettive, a 
volte si spinge fino a comportare il di-
stacco dell’intonaco e si riflette, ovvia-
mente prima di tutto in rischi per la 
sicurezza dell’edificio e di chi lo vive, 
ma anche in ingenti danni economici. 

Le principali problematiche riscontra-
te in cantiere sono legate all’applica-
zione dei prodotti. Benché le tecniche 
applicative differiscano sostanzial-
mente a seconda del substrato da rive-
stire, della sua geometria e del prodot-
to scelto, si possono progettare delle 
linee guida che aiutano la pratica di 
cantiere e minimizzano le problemati-
cità. Infatti, le performance della pro-
tezione passiva al fuoco dipendono, 
come per qualsiasi rivestimento, dal-
la qualità del lavoro praticato prima, 
durante e dopo l’applicazione. È di 
fondamentale importanza progettare 
e seguire una procedura di applicazio-
ne che dia informazioni sulla sicurez-
za nelle operazioni di applicazione ma 
anche informazioni tecniche specifiche 
e dettagliate sulla preparazione super-
ficiale necessaria, sul metodo di appli-

cazione, sullo spessore parziale per 
mano da raggiungere, sulle condizioni 
climatiche ammesse, ecc. Ciò però non 
è spesso sufficiente in quanto vanno 
tenute in debita considerazione anche 
eventuali criticità che possono emer-
gere inevitabilmente in sede lavori.
La buona pratica di conduzione lavo-
ri dovrebbe coinvolgere cinque entità: 
il committente, la Direzioni Lavori, 
l’impresa, il produttore del prodotto 
da applicare ed una terza parte in-
dipendente addetta alla consulenza 
tecnica e all’ispezione dell’esecutore. 
È fondamentale che le parti lavorino 
congiuntamente per definire tempi e 
metodi del lavoro oltre che per anti-
cipare e chiarire eventuali problema-
ticità. Un sistema molto efficace che 
aiuta a tenere conto delle innumere-
voli variabili che di volta in volta ogni 
applicazione porta con sè si è riscon-
trato essere quello di scegliere un’area 
di riferimento dove eseguire la pre-
parazione della superficie e dove ap-
plicare il prodotto a regola d’arte ed 
alla presenza di tutte le parti; un area 
utilizzata come “standard” per il resto 
delle lavorazioni è un buon indicato-
re delle eventuali problematicità dato 
che, se la stessa non è a regola d’arte, 
a maggior ragione non lo può essere 
la rimanente struttura, in quanto la 
superficie di riferimento è solitamente 
quella rivestita con maggior attenzio-
ne. La stessa area può inoltre fungere 
da riferimento per eventuali garanzie.
Va sottolineato che il produttore del 
materiale applicato deve approvare 
l’intero ciclo di rivestimento prescel-
to e deve inoltre essere coinvolto per 
chiarire ogni singola problematica che 
emerge o consigliare come trattare al 
meglio il suo prodotto, essendone lui 
il maggiore conoscitore. Il produttore 
dovrebbe inoltre fornire un’idonea 
documentazione dei test (realizzati da 
laboratori indipendenti accreditati) 
che certificano la resistenza dell’inte-
ro ciclo.
Purtroppo la pratica comune non 
sempre prevede questi accorgimenti 
o segue le fasi sopra descritte e, fre-
quentemente, si ritrovano cedimenti 
dei rivestimenti dovuti semplicemente 
a non accuratezza o non conoscenza 
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dei prodotti e delle tecniche per appli-
carli. 
A questo proposito si cita che la mag-
gior parte dei cedimenti riguarda so-
stanzialmente l’adesione dell’intona-
co alla struttura, la cui causa è spesso 
una non sufficiente preparazione su-
perficiale o la formazione di ruggine 
all’interfaccia rivestimento-substrato. 
Si tralascia volutamente di adden-
trarsi nel particolare delle prepara-
zioni superficiali, in quanto queste, 
di fondamentale importanza per ogni 
applicazione, meriterebbero una trat-
tazione approfondita a parte mentre 
si vuole portare l’attenzione su casi di 
distacco, purtroppo non infrequenti, 
causati dalla scelta di primer errati: le 
così dette “vernici antiruggine” com-
merciali (tipicamente a base alchidica) 
ne sono il più comune esempio. Questi 
prodotti sono discreti prodotti verni-
cianti impiegabili però solo in ambien-
ti non aggressivi, non in immersione 
e non a contatto con materiali basici 
come gli intonaci. In queste condizioni 
infatti, questi prodotti danno origine 
ad una reazione chimica detta di “sa-
ponificazione” (1) che rende la pittu-
ra “solubile”: ciò comporta non solo 
la vanificazione dell’effetto protettivo 
ma causa anche un distacco di tutto 
ciò che ad essa è adeso e dunque an-
che dell’intonaco antifuoco. Se viene 
utilizzato un antiruggine commerciale 
come protettivo di una struttura in 
acciaio da ricoprire poi con un anti-
fuoco a base acqua i problemi a cui 
si va incontro sono gravi e di difficile 
soluzione.
Un altro problema da mettere sotto 
la lente di ingrandimento è l’effetti-
va resistenza al calore degli strati di 
primer, anticorrosivi o di ancoraggio, 
che sono applicati al substrato. I pri-
mer commerciali sono prodotti di sin-
tesi e hanno temperature di esercizio 
massime che sono funzione della resi-
na base ma generalmente non supera-
no i 150°C: oltre questa temperatura 
si ha il rapido degrado delle proprietà 
del rivestimento. 
Alcuni rivestimenti antifuoco sono 
testati congiuntamente ad un primer 
anticorrosivo o ad un promotore di 
adesione ed il loro certificato di omo-

logazione alla normativa di riferimen-
to riporta espressamente il tipo del 
prodotto applicato e non lo spessore 
dello stesso, lasciando immaginare 
che lo spessore del primer necessario 
sia relazionabile a quello riportato 
nella sua scheda tecnica. Vista la cri-
ticità dell’argomento lasciare spazio 
all’immaginazione su un dettaglio tec-
nico così importante è quantomeno di-
scutibile e indice di scarsa precisione 
del produttore.
In altri casi non viene riportata af-
fatto, nel certificato di omologazione 
e/o nelle schede tecniche, l’applica-
zione di un rivestimento intermedio 
tra substrato e antifuoco, benché tale 
pratica sia estensivamente utilizzata 
in cantiere. 
Nella pratica applicativa, sia ex-novo 
che di ripristini di cedimenti, si usano 
primer commerciali spesso non citati 
nel certificato di omologazione, addu-
cendo ragioni di reperibilità di pro-
dotto o esponendo esperienze di utiliz-
zo di lunga durata con l’uno o l’altro 
prodotto.

Figura 1: Distacco di intonaco intumescente da trave in acciaio e cemento.

NOTA 1: più nel dettaglio ciò è dovuto al fatto che il legante reagisce facilmente con 
l’acqua ed i gruppi ossidrili (alcalini) formando un acido grasso (sapone) auto disgre-
gandosi. Il fenomeno si può identificare con l’idrolisi alcalina degli esteri che viene co-
munemente chiamata saponificazione. Le resine alchidiche sono per questo motivo scon-
sigliate per rivestimenti a contatto con intonaci intumescenti che presentano pH basici.

Figura 2: zona di distacco da acciaio, 
particolare; si noti il forte percolamento 
di ruggine attraverso l'intonaco ancora 
presente.
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A prescindere da quanto viene osten-
tato, considerato che a schermare il 
primer dal calore sviluppato durante 
l’incendio c’è il rivestimento antifuo-
co, pare comunque sensato chiedersi 
se il prodotto proposto riuscirà a man-
tenere le sue caratteristiche all’innal-
zamento di temperatura visto che, 
come detto, le temperature limite dei 
primer sono ben inferiori a quelle del 
rivestimento antifuoco e dell’acciaio. 
Quindi la proposta di cantiere fatta 
senza fondamento tecnico o riscontro 
oggettivo andrebbe presa con la dovu-
ta critica considerazione. 
Infine, si vuole porre l’accento sulla 
necessità di operare adeguati controlli 
qualità dell’applicazione, sia impo-
nendoli all’applicatore sia avvalendo-
si di terze parti indipendenti e quali-
ficate, al fine di garantire il massimo 
della qualità e la minimizzazione delle 
difettosità in rivestimenti e opere così 

critiche ed economicamente impor-
tanti. Infatti, qualsiasi difetto nello 
strato isolante o antifuoco sottoposto 
all’azione del calore o della fiamma 
comporterebbe il raggiungimento in 
brevissimo tempo di temperature non 
adeguate per la resistenza del primer, 
con conseguente rapidissimo collas-
so delle sue capacità di aderenza al 
substrato e quindi di adesione del ri-
vestimento antifuoco nelle aree circo-
stanti, con perdita catastrofica delle 
proprietà barriera e isolanti.

Conclusioni
La breve panoramica effettuata sulle 
problematiche degli intonaci intume-
scenti ha l’obbiettivo di trasmettere 
il messaggio che, nonostante l’appa-
rente semplicità del sistema, esistono 
svariate possibilità di commettere er-
rori, sia nella scelta dei prodotti che 
durante la messa in opera. Le conse-

guenze di questi errori possono essere 
gravissime, viste le funzioni di questi 
rivestimenti e solo in “fortunati” casi 
ci si rende conto del problema pri-
ma che esso metta in pericolo la vita 
dell’edificio interessato e di chi lo po-
pola. Un mal progettato, applicato o 
manutentato rivestimento antifuoco 
ha conseguenze che si possono riper-
cuotere su tutta la superficie rivestita 
e la scelta di un “banale” antiruggine 
commerciale può rendere obbligatoria 
la rimozione e la ri-applicazione dei 
rivestimenti protettivi a opera appena 
conclusa. 
Ecco perché si rende necessaria una 
coscienza tecnica critica e il supporto 
di personale specificatamente qualifi-
cato e formato, che segua tecnicamen-
te in fase progettuale e sul campo tutto 
il lavoro, mediando tra richieste pro-
gettuali, esigenze applicative e presta-
zioni dei prodotti.



ing. Franco Piva
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In materia di lavori pubblici, la competenza 
legislativa rimarrà provinciale 

In Provincia di Trento, la legge 
sui lavori pubblici sarà presto 
rivisitata alla luce della recente 

espressione della Corte Costituzio-
nale così come il suo regolamento di 
attuazione. Lo ha asserito Silvio Fe-
drigotti, Dirigente del Dipartimento 
Organizzazione Personale e Affari 
Generali, intervenuto in qualità di 
rappresentante della Provincia auto-
noma di Trento in occasione del conve-
gno dal titolo: “La materia dei lavori 
pubblici di interesse provinciale dopo 
la sentenza della Corte Costituziona-
le 45/2010”, tenutosi nel pomeriggio 
di giovedì 11 marzo, presso l’Aula 
Kessler, della Facoltà di Sociologia a 
Trento. Questo incontro di studio ha 
rappresentato l’ultimo seminario del 
quadro di approfondimenti offerto in 
materia dall’Ordine provinciale degli 
Ingegneri  che ha rinnovato lo stret-
to rapporto di collaborazione con la 
Facoltà di Giurisprudenza dell’ate-
neo trentino, lanciando un ulteriore 
stimolo sugli aspetti giuridici, che 

non possono non interessare o non 
coinvolgere il mondo delle professio-
ni. Il convegno, che ha visto una stra-
ordinaria partecipazione di addetti 
ai lavori ma non solo, è stato orga-
nizzato dall’Ordine degli Ingegneri e 
dal Dipartimento di Scienze Giuridi-
che della Facoltà di Giurisprudenza 
con la partecipazione della Camera 
Amministrativa di Trento e la Fonda-
zione Luigi Negrelli. Dopo i saluti del 
Presidente degli Ingegneri Antonio 
Armani, che ha ringraziato il Preside 
della Facoltà di Giurisprudenza Luca 
Nogler per questa importante e signi-
ficativa collaborazione, sono seguiti 
gli interventi della Prof.ssa Daria 
De Pretis che ha parlato della pote-
stà provinciale in materia di lavori 
pubblici e delle relative limitazioni e 
dell’Avv. Antonio Tita che ha riferito 
dello state dell’arte della normativa 
provinciale di Trento dopo la senten-
za. È stata quindi la volta del rappre-
sentante della Provincia che ha ben 
recepito l’aspettativa dei numerosis-

simi convenuti di conoscere la posi-
zione del nostro governo provinciale 
di fronte alla sentenza della Corte Co-
stituzionale 45/2010 che, a fronte di 
una impugnativa diffusa da parte del 
consiglio dei ministri, ha dichiarato 
l’illegittimità soli di alcune limitate 
norme recate dalla legge delle Provin-
cia autonoma di Trento n. 10/2008 in 
tema di lavori pubblici. Dalla senten-
za discende dunque che la Provincia 
autonoma di Trento può legiferare in 
materia di lavori pubblici di interes-
se provinciale dovendo però rispet-
tare, specialmente con riferimento 
alla normativa sulle gare ad evidenza 
pubblica, i principi della tutela del-
la concorrenza contenuti nel Codice 
degli appalti che costituiscono diret-
ta attuazione delle prescrizioni po-
ste a livello europeo. Questo lo stato 
dell’arte ma qual’è l’orizzonte che si 
prospetta sul versante applicativo in 
provincia di Trento? Fedrigotti ha an-
ticipato l’uscita nei prossimi giorni di 
una circolare dove verranno esposte 
le valutazioni giuridico operative in 
materia da parte della Provincia, se-
condo le quali, le norme cassate dalla 
Corte Costituzionale dovranno essere 
fin da subito disapplicate. Le valuta-
zioni sono state fatte in particolare su 
due precisi ambiti: la procedura ne-
goziata e ristretta e le gare in itinere, 
utilizzando un criterio che può essere 
definito misto tra un atteggiamento 
di prudenza e la ferma salvaguardia 
dell’attività amministrativa posta in 
essere fino ad ora. Successivamente 
la Giunta provinciale sarà chiamata 
a dare una risposta normativa e re-
golamentare completa  in materia di 
lavori pubblici, con un preciso obiet-
tivo: la proposta di un nuovo disegno 
di legge che riconsideri la norma alla 
luce dei rilievi della Corte Costituzio-
nale e l’emanazione di un regolamen-
to di attuazione ad essa coerente.
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Caratterizzazione termica delle coperture  
ventilate munite di barriera radiante,  
in relazione al d.p.r. 2 aprile 2009, n°59

di 
ing. Paolo Pancheri

Le Barriere Radianti, da qualche 
anno diffuse anche in Italia come 
strumento efficace per migliora-

re l’isolamento termico dei tetti, in par-
ticolar modo durante il periodo estivo, 
sono state oggetto di due precedenti 
articoli su questa stessa rivista1, uno 
dedicato ai principi di funzionamento 
e alle varie tipologie presenti sul mer-
cato, l’altro dedicato invece all’analisi 
di prove sperimentali effettuate in situ, 
che ne confermavano l’efficacia ai fini 
della riduzione delle sovratemperature 
interne estive delle mansarde.
Un recente studio effettuato dalla fa-
coltà di Fisica Tecnica dell’Università 
di Padova2 dimostra che un tetto ven-
tilato “leggero”, cioè con uno strato di 
12 cm di isolante quale ad esempio il 
polistirene estruso, e munito di barrie-
ra radiante, è ancor più efficace di un 
tetto “tradizionale”, cioè senza venti-
lazione e con notevole inerzia termica 
(vale a dire con bassi valori di trasmit-
tanza termica periodica, YIE) ai fini del 
raffrescamento estivo delle mansarde. 
Lo studio conferma numerose altre ri-
cerche, sia teoriche che sperimentali, 
sull’efficacia delle barriere radianti 
nei tetti ventilati e mostra inoltre come 
tali coperture siano conformi a quan-
to previsto dal recente D.P.R. 2 aprile 
2009, n°59 in materia di rendimento 
energetico in edilizia. 

1	 Scienza e Mestieri, anno XVI numeri 1/2008 

e 3/2008

2	 Università degli Studi di Padova - Diparti-

mento di Fisica Tecnica – “Valutazione dell’ef-

ficienza energetica derivante dall’applicazione 

di una barriera radiante su supporto OSB”. 

I risultati dello studio sono  disponibili al sito 

http://www.edilcomm.com/barriereradianti

Introduzione
Il D.P.R. 2 aprile 2009, n°59, relativo 
all’attuazione della direttiva 2002/91/
CE sul rendimento energetico degli 
edifici, definisce i metodi di calcolo e 
i requisiti richiesti per le prestazioni 
energetiche degli stessi, sia per il pe-
riodo estivo che invernale. In partico-
lare, all’articolo 18, il D.P.R. sopra 
citato impone delle verifiche ai fini 
della limitazione dei fabbisogni ener-
getici per la climatizzazione estiva. 
Al comma b), per tutte le zone climati-
che ad eccezione della F, e per le loca-
lità nelle quali il valore medio mensile 
dell’irradianza sul piano orizzontale 
nel mese di massima insolazione so-
lare sia maggiore o uguale a 290 W/
m2, si prevede - per le pareti opache 
orizzontali ed inclinate - che la tra-
smittanza termica periodica YIE sia 
inferiore a 0,20 W/(m2K).
Il D.P.R. sopra citato tuttavia, al fine 
di permettere l’uso di soluzioni co-
struttive alternative a tetti tradizionali 
pesanti o con elevata inerzia termica  - 
strettamente legata al parametro YIE -, 
al comma c) del medesimo articolo sta-
bilisce che: “….Gli effetti positivi che 
si ottengono con il rispetto dei valori 
di massa superficiale o trasmittanza 
termica periodica delle pareti opache 
previsti alla lettera b), possono essere 
raggiunti, in alternativa, con l’utilizzo 
di tecniche e materiali, anche inno-
vativi, ovvero coperture a verde, che 
permettano di contenere le oscillazio-
ni della temperatura degli ambienti in 
funzione dell’andamento dell’irrag-
giamento solare. In tal caso deve esse-
re prodotta una adeguata documenta-
zione e certificazione delle tecnologie e 
dei materiali che ne attesti l’equivalen-
za con le predette disposizioni ”.

Scopo del presente articolo è mo-
strare come i risultati di un recen-
te studio del Dipartimento di Fisica 
Tecnica dell’Università di Padova at-
testino che un tetto ventilato munito 
di barriera radiante, così come sche-
matizzato nella Figura 1, è ancor più 
efficace “ai fini della limitazione dei 
fabbisogni energetici per la climatiz-
zazione estiva” di un tetto tradizio-
nale che rispetta il limite di 0,20 W/
(m2K) di trasmittanza termica perio-
dica (YIE), e che quindi è conforme 
alle prescrizioni del D.P.R. 2 aprile 
2009, n° 59.
La trasmittanza termica periodica, 
così come descritta dalla UNI EN 
13786, è infatti un parametro che 
prende in considerazione la trasmis-
sione di calore monodimensionale 
nella sezione corrente per conduzio-
ne e convezione, ma non tiene conto 
né della componente bidimensionale 
dovuta alla ventilazione dell’interca-
pedine (effetto camino), né dell’effet-
to della barriera radiante, cioè della 
forte diminuzione di calore irradiato 
all’isolante tradizionale, fenomeni 
che contribuiscono in modo deter-
minante alla riduzione del calore 
trasmesso all’interno della struttura 
durante la stagione estiva. Nel caso 
di tetti tradizionali senza ventilazio-
ne, la trasmittanza termica periodica 
descrive bene la capacità del tetto di 
“smorzare” e “attenuare” l’onda ter-
mica diurna. Tuttavia nel caso di un 
tetto ventilato e munito di barriera 
radiante essa si rivela un parametro 
del tutto inappropriato alla sua ca-
ratterizzazione, in quanto la situa-
zione termo-fisica in questo caso è del 
tutto diversa da quella a cui fa riferi-
mento il parametro stesso. 
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Una copertura come quella mostra-
ta nella Figura 1 viene definita (UNI 
9460-2008) “Copertura isolata, con 
ventilazione a intercapedine”. Lo 
spessore dell’intercapedine è confor-
me a quanto previsto dalla norma so-
pra citata, che dice:
“Generalmente, la sezione di flusso 
per intercapedini utili ad ottenere la 
massima riduzione del flusso termico 
in clima estivo, nel caso di pendenze 
usuali in Italia (30 ÷ 35)% e lunghez-
ze di falda usuali (fino a 7 m), è alme-
no di 550 cm2 netti per ogni metro di 
larghezza della falda, al di sotto della 
listellatura, nel caso in cui l’interca-
pedine sia in comunicazione con la li-
stellatura stessa. Tali prescrizioni de-
vono essere rispettate anche quando si 
adotta un’intercapedine delimitata da 
due strati piani paralleli (doppio tavo-
lato, pannelli, ecc.)”.
La norma, in coerenza con numerosi 
studi sperimentali e teorici3, prevede 
quindi, per falde di lunghezza usuale, 
spessori di ventilazione di almeno 5,5 
cm. In caso contrario si parla di mi-
croventilazione, e questa viene sugge-
rita solo qualora  “non sia prioritaria 
l’esigenza della massima ventilazione 
estiva…”.
Come si vede, la norma UNI 9460 
fornisce quindi già un’importante in-
dicazione normativa in merito al cor-
retto dimensionamento della camera 
di ventilazione per quanto riguarda i 
benefici estivi. 
La valutazione quantitativa di questo 
effetto è tuttavia difficile da determi-
nare, in quanto dipende dal complesso 
fenomeno di trasporto di calore all’in-
terno dell’intercapedine stessa, ed è 
influenzata da diversi fattori tra cui la 
lunghezza della falda, la differenza di 
temperatura tra l’isolante e le tegole, 
l’inclinazione della falda, ecc..
L’aggiunta di una barriera radiante 
sopra la camera di ventilazione, cioè 
la presenza di un pannello OSB con 
una faccia rivestita di un materiale a 
bassa emissività (in questo caso allu-

3	 Vedi ad esempio la raccolta di articoli sui 

tetti ventilati elencata da http://www.tettiventi-

lati.it/biblio.htm.

minio), riduce ulteriormente questo 
flusso termico in quanto blocca la 
quantità di calore irraggiata dalle te-
gole verso l’isolante tradizionale.
Anche in questo caso studi teorici e 
sperimentali4 indicano come la bar-

4	 Vedi ad esempio la documentazione dispo-

nibile su http://www.edilcomm.com/barrierera-

dianti. Studi recenti di tipo di tipo universitario 

sono ad esempio: G. Villi, W. Pasut, M. De Car-

li “CFD modelling and thermal performance 

analysis of a wooden ventilated roof structure”, 

BUILD SIMUL (2009) 2: 215–228.  Ciampi M, 

Leccese F, Tuono G (2005). Energy analysis 

of ventilated and microventilated roofs. Solar 

Energy, 79: 183 − 192.

riera radiante possa ridurre ulterior-
mente, e di una quantità consistente, 
il flusso di calore complessivo entrante 
dalla copertura.
Questi studi tuttavia, pur dimostran-
do la bontà del tetto ventilato munito 
di barriera radiante, non forniscono 
al progettista degli elementi quantita-
tivi su cui basare i calcoli ai fini delle 
vigenti normative in fatto di risparmio 
energetico. 
Per colmare questa lacuna, il diparti-
mento di Fisica Tecnica dell’Universi-
tà di Padova ha realizzato uno studio 
in cui si mettevano a confronto due 
diverse coperture per una tipica man-
sarda, schematizzata in Figura 2.

Figura 1. Stratigrafia della copertura ventilata e munita di barriera radiante.

Figura 2. Mansarda oggetto dello studio energetico
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Mansarda oggetto dello studio
La mansarda oggetto di studio (sche-
matizzata in Figura 2) è riferita ai dati 
climatici di Milano, immaginando la 
falda A esposta a sud. Il solaio, suppo-
sto adiabatico in quanto su ambiente 
anch’esso abitato, ha dimensioni di 12 
m x 10 m x 1,9 metri, e l’inclinazione 
della falda è di 30°, il che comporta 
una lunghezza di falda di circa 7 m. 
Il colore delle tegole previsto è scuro 
(coefficiente di assorbimento assunto 
pari a 0,9), mentre per le pareti late-
rali è previsto un coefficiente di assor-

bimento pari a 0,6. L’edificio, previsto 
residenziale con destinazione d’uso E1 
in relazione alle fonti interne di calo-
re, è a ventilazione naturale. Le pareti 
laterali sono composte da laterizio po-
rizzato di spessore pari a 30 cm e con 
cappotto esterno in polistirene espan-
so da 6 cm. La mansarda ha una su-
perficie finestrata pari a circa 1/8 del-
la superficie laterale e per le finestre 
– con vetri basso emissivi - si assume 
una trasmittanza  termica totale (fi-
nestra più telaio) pari a 2,15 W/m2K. 
Durante la stagione invernale si assu-

me che le finestre siano senza schermo, 
mentre in estate quelle del quadrante 
Ovest-Sud-Est sono considerate chiu-
se da imposte. In estate la luce è garan-
tita dalle finestre del quadrante nord. 
Per quanto riguarda la copertura, 
sono state scelte due diverse tipologie 
da confrontare: un tetto tradizionale 
(non ventilato) isolato in fibra di legno 
(tetto A), e un tetto ventilato munito 
di barriera radiante (tetto B), come 
mostrato nella Figura 1. Per entram-
be le coperture si riportano di seguito 
i dettagli stratigrafici.

Stratigrafia delle coperture a confronto
Caso A: TETTO TRADIZIONALE (gli strati si intendono dall’interno verso l’esterno)

Descrizione Spessore cm Densità kg/m3 Cond. term. W/(m·K) Calore Spec. J/(Kg·K) Coef. Resist Vapore

1 Cartongesso in lastre 2,5 900 0,21 840 8

2 Membrana Freno Vapore 0,15 1.500 1 1.250 1.000

3 Pannelli di fibra di legno 150/160 kg/m3 12 150 0,038 2.100 10

4 Pannelli di fibra di legno 220 kg/m3 2 220 0,045 2.100 12

5 Tegole in cemento 2 1.500 1,2 840 1

CASO B: TETTO VENTILATO E MUNITO DI BARRIERA RADIANTE (vedi Figura 1)

Descrizione Spessore cm Densità kg/m3 Cond. term. W/(m·K) Calore Spec. J/(Kg·K) Coef. Resist Vapore

1 Cartongesso in lastre 2,5 900 0,21 840 8

2 Membrana Freno Vapore 0,15 1.500 1 1.250 1.000

3 Polistirene estruso in lastre 12 33 0,034 1.450 40

4 Camera ventilata - spessore 6 cm 6 - - - -

5 Barriera Radiante (*) 1,5 900 0,16 2.100 60

6 Tegole in cemento 2 1.500 1,2 840 1

(*) La Barriera Radiante è costituita da un pannello di OSB di 1,5 cm rivestito, nella parte rivolta verso l’isolante, di un 
foglio di alluminio che ne abbassa l’emissività a valori inferiori a 0,05.

La prima copertura (tetto A), essendo 
priva di ventilazione, ha parametri 
termici facilmente calcolabili in base 
alla vigente normativa. La trasmittan-
za termica periodica YIE risulta pari 
a 0,13 W/(m2K), mentre la trasmit-
tanza termica usuale (U) è invece pari 
a 0,26 W/(m2K). Entrambi i parame-
tri sono ampiamente entro i limiti pre-
visti dalla legge.

Metodi di calcolo utilizzati 
Il dipartimento di Fisica Tecnica 
dell’Università di Padova, attraverso 
l’utilizzo congiunto di diverse tecniche 

di modellazione numerica, ha simulato 
il comportamento delle due mansarde. 
Rimandando alla loro relazione tec-
nica (vedi nota 2) per i dettagli della 
modellazione, è opportuno ricordare 
qui come la simulazione abbia richie-
sto due momenti distinti: nella prima 
fase si è utilizzata la termofluidodina-
mica numerica (Computational Fluid 
Dynamics, CFD) per descrivere i com-
plessi fenomeni di scambio di massa e 
calore nell’intercapedine ventilata in 
un numero sufficientemente elevato 
di condizioni stazionarie di esercizio 
diverse. Impostando come condizioni 

al contorno l’irradianza solare estiva 
e la temperatura dell’aria del comu-
ne di Milano, è possibile stimare il 
rapporto tra la quantità di calore en-
trante nell’ambiente sottostante la co-
pertura con o senza barriera radiante 
per varie condizioni di irradianza e 
temperatura. Particolare cura è stata 
mostrata nell’adottare accorgimenti 
che assicurassero una corrispondenza 
con la situazione reale, come ad esem-
pio le perdite di imbocco e sbocco in 
corrispondenza delle sezioni iniziale e 
terminale dell’intercapedine ventila-
ta, oppure il raffinamento della mesh 
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ventilata riduca in modo considere-
vole il flusso termico entrante. In tal 
caso infatti la maggior parte del calo-
re irraggiato dal sole scalda le tegole 
ma non viene trasmesso all’isolante 
sottostante.
È inoltre del tutto evidente che, nel 
caso in cui la mansarda non venga 
condizionata, il minor flusso termico 
entrante porti a temperature interne 
inferiori e quindi a un maggior com-
fort abitativo.

Comportamento invernale
Ai fini invernali, nel caso del tetto 
ventilato è ragionevole trascurare gli 
strati sopra l’isolante tradizionale, 
in quanto in inverno il calore solare 
apportato dal tetto è modesto, e in 
questo caso il canale di ventilazione 
si può pensare percorso da aria alla 
stessa temperatura dell’aria esterna. 
Questo è quanto prevede la UNI EN 
ISO 6946 – 2007 che nel caso di stati 
ben ventilati (punto 5.3.4) prevede 
di considerare ai fini del calcolo della 
trasmittanza termica i soli strati pri-
ma del canale di ventilazione. Proce-
dendo in questo modo, si trova per il 
tetto ventilato proposto un valore di 
U = 0,26 W/(m2K), che risulta essere 
conforme ai valori previsti dalle nor-
me (valore massimo permesso pari 
a 0,3 W/m2K). Il valore di U sopra 
riportato sarà quindi quello da uti-
lizzare ai fini del calcolo energetico 
invernale.
I risultati dell’analisi dell’Università 
di Padova sono coerenti con questa 
valutazione, come mostrato dalla Ta-
bella 2 che mostra i fabbisogni termici 
invernali nei due casi.
Come è evidente dalla Tabella 2, il 
tetto ventilato e munito di barriera 
radiante, pur avendo uno strato di 
isolante di 12 cm rispetto ai 14 cm del 
tetto tradizionale (e a parità di tra-
smittanza termica), ha un comporta-
mento leggermente migliore anche in 
inverno. Ciò è dovuto in gran parte al 
fatto che la barriera radiante limita 
la dispersione di calore irradiato dal 
tetto, in particolare durante la notte. 
Il calore emesso per radiazione infra-
rossa dal tetto viene in questo caso ri-
flesso dalla barriera e ciò, oltre a com-

pensare la perdita del calore irradiato 
dal sole di giorno, permette un leggero 
guadagno termico globale.

Conclusioni
Il confronto tra due tetti a copertu-
ra di una tipica mansarda, uno tra-
dizionale con valore di YIE a norma 
secondo il D.P.R. 2 aprile 2009, n°59 
e l’altro ventilato e munito di una bar-
riera radiante, mostra come il secon-
do risulti più efficace ai fini del conte-
nimento del flusso termico in entrata 
durante il periodo estivo. 
Il tetto ventilato proposto in Figura 
1 risulta quindi non soltanto confor-
me a quanto previsto dall’articolo 18 
(comma c) in relazione alla limita-
zione dei fabbisogni energetici per la 
climatizzazione estiva e del conteni-
mento della temperatura interna degli 
ambienti, ma addirittura più efficace 
di un tetto tradizionale dotato di un’ 
ottima trasmittanza termica periodica 
(YIE pari a 0,13 W/m2K). 
Dal punto di vista invernale le due 
soluzioni sono pressoché equivalenti 
(cosa attesa dato il valore di trasmit-
tanza termica identico), anche se vi 
è evidenza che il tetto munito di bar-
riera radiante permetta un leggero 
contenimento dei consumi grazie alla 
limitazione del calore irradiato dal 
tetto verso l’esterno.

nelle zone dove i gradienti di velocità e 
temperature dell’aria lo richiedevano. 
Con i risultati ottenuti dalla CFD è 
stato quindi possibile effettuare la 
simulazione dinamica della mansar-
da, utilizzando TRNSYS, un codice 
di calcolo dedicato allo sviluppo di 
simulazioni energetiche dinamiche di 
sistemi complessi. Ottenute le funzio-
ni di trasferimento che caratterizzano 
il comportamento dinamico dell’ele-
mento tetto ventilato, è stato possibile 
integrare i risultati ottenuti dalla CFD 
all’interno del modello energetico di-
namico e simulare il comportamento 
della mansarda nella sua evoluzione 
temporale. Dopo aver verificato la 
corrispondenza del modello teorico 
con i dati sperimentali ottenuti su tet-
ti reali, (in particolare confrontando 
gli andamenti di temperatura previsti 
e quelli misurati sulle due facce del 
canale di ventilazione), è stato pos-
sibile calcolare nel corso dell’anno il 
calore che si deve fornire (in inverno) 
o asportare (in estate) alla mansarda 
per mantenere una data temperatura 
interna.

Risultati ottenuti
Rimandando nuovamente alla rela-
zione tecnica dell’Università di Pado-
va (vedi nota 2) per quanto riguarda 
i dettagli, vogliamo qui riassumere 
i risultati principali, sia per quanto 
riguarda il comportamento estivo che 
invernale.

Comportamento estivo
La Tabella 1 mostra il confronto tra il 
fabbisogno termico annuo estivo della 
mansarda in oggetto nel caso delle due 
coperture, per mantenere la tempe-
ratura interna ad un valore massimo 
26°C.
Come è evidente, il tetto ventilato mu-
nito di barriera radiante si dimostra 
decisamente più efficiente nel proteg-
gere dalle sovratemperature estive, 
comportando un carico di condizio-
namento inferiore del 37% rispetto 
al tetto tradizionale.
I risultati sono coerenti con altri ri-
sultati teorici e sperimentali, che 
confermano come la presenza di una 
barriera radiante e di una camera 

Tetto Fabbisogno termico 
annuo estivo (kWh)

A: tetto tradizionale 203 

B: tetto ventilato con 
Barriera Radiante 127 (-37%)

Tabella 1: confronto tra i fabbisogni 
termici annui estivi per condizionare 
la mansarda.

Tetto Fabbisogno termico 
annuo invernale (kWh)

A: tetto tradizionale 6760

B: tetto ventilato con 
Barriera Radiante 6360  (-6%)

Tabella 2: confronto tra i fabbisogni 
termici invernali per i due casi analiz-
zati
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Le operazioni con l’estero sono 
operazioni di acquisto o cessio-
ne di beni e servizi tra l’Italia 

e Paesi esteri. Esse si suddividono, a 
seconda della controparte estera coin-
volta, in operazioni intracomunitarie 
(se effettuate con Paesi dell’Unione eu-
ropea) ed operazioni extracomunitarie 
(se effettuate con i Paesi extra-UE).

In questo articolo ci occupiamo delle 
operazioni intracomunitarie e degli 
adempimenti fiscali e doganali che da 
queste conseguono, alla luce delle mo-
difiche alla disciplina IVA introdotte 
dal 1 gennaio 2010 e riguardanti la 
territorialità delle prestazioni di ser-
vizi. Quanto alla compravendita di 
beni, ricordiamo che la territorialità 
IVA resta invariata prevedendo l’im-
posizione nel Paese del cedente.
Per operazioni intracomunitarie s’in-
tendono le operazioni di acquisto o 
cessione di beni e servizi tra Paesi ap-
partenenti all’Unione europea. 
La loro rilevanza e gli adempimenti 
connessi ai fini IVA nascono dal fatto 
che l’IVA è un’imposta comunitaria, 
ovvero è stata istituita ed è disciplinata 
da norme comunitarie che devono es-
sere applicate nei singoli Stati membri. 
Al fine di uniformare l’applicazione 
dell’IVA in tutti i Paesi dell’Unione 
europea e garantire quindi un’omo-
genea applicazione dell’imposta, sono 
state recentemente emanate le Diretti-
ve 2008/8/CE, 2008/9/CE e 2008/117/
CE, le cui disposizioni l’Italia è tenuta 
ad applicare. Il nostro ordinamento 
ha recepito queste Direttive con il D. 
lgs. 11.02.2010, n. 18, andando a mo-
dificare i criteri per territorialità delle 
prestazioni di servizi, la procedura di 
rimborso dell’imposta nei confronti di 
soggetti passivi stabiliti in uno Stato 
membro diverso da quello di rimborso 

Operazioni intracomunitarie:  
autofattura e intrastat

di 
Diego Uber - dottore commercialista in Trento

ed il contenuto e la periodicità dei mo-
delli INTRASTAT in materia di lotta 
alle frodi fiscali connesse ad operazio-
ni intracomunitarie.
Vediamo ora nel dettaglio in cosa con-
sistono le novità introdotte e come 
queste si ripercuotono in termini di 
adempimenti per il professionista.

Territorialitá IVA delle prestazioni 
di servizi
Le novità introdotte in materia di 
territorialità IVA si applicano dal 1° 
gennaio 2010 e riguardano l’indivi-
duazione dello Stato in cui una de-
terminata prestazione di servizi deve 
essere assoggettata ad IVA. 
Fino al 31.12.2009 la regola generale 
prevedeva che l’imposizione IVA avve-
nisse nel Paese del prestatore del servi-
zio, sia in caso di rapporto tra soggetti 
passivi IVA (impresa/professionista, 
titolari di partita IVA), sia tra un sog-
getto passivo IVA ed un consumatore 
finale (privato non soggetto IVA).
Dal 1° gennaio scorso, invece, la re-
gola generale prevede una differenzia-
zione a seconda che la prestazione di 
servizi sia resa ad un soggetto passivo 
IVA o ad un privato consumatore fi-
nale. Nel primo caso si applica il nuo-
vo criterio di tassazione nel Paese di 
stabilimento del committente, ovvero 
il cliente, mentre nel secondo caso si 
mantiene la regola precedentemente 
in vigore di tassazione nel Paese del 

prestatore.
Le nuove regole hanno determinato 
anche dei cambiamenti quanto agli 
obblighi ed agli adempimenti fiscali 
connessi.
A	 Obblighi per servizi resi a sogget-
ti passivi IVA
Se il cliente al quale è effettuata una 
prestazione di servizio intracomu-
nitaria è un soggetto passivo IVA e il 
servizio non ricade nel campo di ap-
plicazione delle deroghe previste�, 
l’operazione è assoggettata ad IVA 
nel Paese del cliente (committente) e 
quest’ultimo è quindi tenuto al versa-
mento dell’imposta. 
Per il professionista (italiano, nel no-
stro caso) la prestazione costituisce 
un’operazione fuori campo IVA. Ciò 
nonostante, il professionista italiano 
è tenuto all’emissione della fattura, 
che dovrà riportare il numero di par-
tita IVA del cliente comunitario, e alla 
presentazione del modello INTRA-
STAT.
B.	Obblighi per servizi resi a privati 
consumatori finali (non soggetti IVA)
Se, al contrario, il cliente al quale è 
effettuata una prestazione di servizio 
intracomunitaria è un soggetto priva-
to consumatore finale, si dovrà avere 
riguardo al luogo di effettuazione del-
la prestazione  e più precisamente:
-	 qualora la prestazione sia effettua-

ta nello stesso Paese del prestatore, 
il prestatore deve emettere norma-

Figura 1. Operazioni con l’estero
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le fattura, assoggettando il valore 
della prestazione ad IVA conforme-
mente alla natura del servizio reso;

-	 qualora la prestazione sia effettua-
ta all’estero, il prestatore non è ob-
bligato ad emettere fattura ma deve 
assolvere l’IVA nel Paese estero (se 
dovuta) attraverso la nomina di un 

Schema 1: Effettuazione di prestazione di servizio a soggetto estero

Schema 2: Ricevimento di prestazione di servizio da soggetto passivo estero

rappresentante fiscale o identifica-
zione diretta.

Riportiamo di seguito due schemi 
esemplificativi per la determinazione 
della territorialità IVA in caso di pre-
stazioni di servizio rese a e ricevute da 
soggetto estero.

Autofattura
Nelle operazioni con l’estero, l’autofat-
tura deve essere emessa ogni volta che 
un soggetto passivo IVA acquista un 
servizio o un bene da un soggetto este-
ro al fine di assoggettare ad imposta la 
transazione effettuata. La stessa impo-
sta verrà poi portata in detrazione dal 
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committente/cessionario, in maniera da 
rendere neutra l’operazione. 
Dal punto di vista pratico, l’autofattura 
deve avere le seguenti caratteristiche:
-	 numerazione autonoma rispetto alle 

fatture di vendita;
-	 emessione alla data di effettuazione 

del pagamento o, se precedente, alla 
data di emissione della fattura da 
parte del fornitore estero;

-	 applicazione dell’imposta sulla base 
delle aliquote previste dal D.P.R. 
633/72 o, se del caso, indicazione del 
titolo di esenzione o non imponibili-
tà.

Si rammenta inoltre che con la Circola-
re n. 12 del 12.03.2010, l’Agenzia delle 
Entrate ha precisato che – in caso di 
prestazioni di servizi ricevute da ope-
ratori UE - è consentita l’integrazione 
della fattura emessa dal prestatore UE 
in luogo dell’emissione dell’autofattura. 
La fattura ricevuta deve essere integra-
ta con l’indicazione separata dell’impo-
nibile e dell’imposta e annotata nei regi-
stri delle fatture emesse e degli acquisti.

INTRASTAT: contenuti e periodicitá 
di presentazione del modello
Con il D.Lgs. 11.02.2010, n. 18, sono 
entrate in vigore le modifiche alla disci-
plina dei modelli INTRASTAT, che si 
applicano alle operazioni effettuate dal 
1° gennaio 2010. I modelli INTRASTAT 
devono essere presentati all’Agenzia 
delle Dogane da tutti i soggetti titolari 
di partita IVA che effettuano operazioni 
intracomunitarie, siano esse acquisto o 
cessione di beni, che prestazioni di ser-
vizio.
Le novità introdotte in materia di IN-
TRASTAT riguardano:
-	 l’obbligo di presentazione del model-

lo anche per le prestazioni di servizio 
– precedentemente escluse;

-	 la periodicità della presentazione dei 
modelli stessi, che diventa mensile, 
con facoltà di presentazione trime-
strale al ricorrere di determinate 
condizioni;

-	 il cambiamento della modalità di 
presentazione, che diventa esclusiva-
mente telematica.

Quanto ai termini, i nuovi modelli IN-

TRASTAT devono essere compilati e 
presentati entro il giorno 25 del mese 
successivo al periodo di riferimento 
(mese o trimestre).

Perizie e consulenze tecniche
Data la complessità della materia, vo-
gliamo proporre alcuni esempi di servizi 
tipicamente resi dagli ingegneri che pre-
sentano qualche particolarità quanto 
alla territorialità. Tra queste, le perizie 
e le consulenze tecniche. 
La regola generale sulla determinazione 
della territorialità dei servizi sopra trat-
tata presenta una serie di deroghe speci-
fiche. La prima deroga, prevista all’art. 
7-quater del D.P.R. 633/72, si riferisce 
genericamente ai servizi relativi a beni 
immobili. Come tali devono intendersi 
tutti quei servizi concretamente e fisi-
camente collegati ad un bene immobile 
(manutenzione, restauro e simili), ma 
anche quelli che – pur non essendo ma-
terialmente collegati al bene - sono co-
munque intrinsecamente legati ad esso 
(ad esempio, la progettazione).
In questo caso, il criterio per l’indivi-
duazione della territorialità non cambia 
rispetto al passato, essendo individua-
bile nel Paese di ubicazione dell’immo-
bile stesso.

Tra i servizi annoverati all’art. 7-qua-
ter attira la nostra attenzione la nozione 
di perizia. L’Agenzia delle Entrate ha in 
più occasioni utilizzato la seguente defi-
nizione: “la perizia (…) si sostanzia in 
prestazioni che comportano valutazioni 
circoscritte al bene esaminato (…); essa, 
in definitiva, è diretta ad individuare 
oggettivamente elementi concreti di fat-
to di un determinato bene mobile mate-
riale o immobile, in relazione al loro va-
lore, quantità e qualità senza possibilità 
di estendere le medesime considerazioni 
ad altri elementi della stessa specie”. 
Il concetto di perizia non deve tuttavia 
essere confuso con quello di consulenza 
tecnica. La consulenza tecnica si ca-
ratterizza – sempre secondo il parere 
dell’Amministrazione Finanziaria – per 
il fatto che viene “attribuita particola-
re rilevanza all’effettuazione, da parte 
del prestatore, di valutazioni di ordine 

soggettivo, anche di alta specializzazio-
ne tecnica, su materie inerenti alla com-
petenza professionale del prestatore 
stesso, con un’attività che si estrinseca 
in consigli, pareri, giudizi, precisazioni 
o chiarimenti, studi di fattibilità, studi 
sullo sviluppo economico, sulla concor-
renza.”
La distinzione tra perizia e consulenza 
tecnica è di importanza fondamentale 
poiché alle due fattispecie si applicano 
criteri per la determinazione della ter-
ritorialità diversi, anche in ragione del 
tipo di bene – immobile o mobile – og-
getto del servizio e/o della natura del 
committente. In particolare,
Se si tratta di bene immobile:
-	 per la perizia resa tanto ad un sog-

getto IVA, quanto ad un soggetto pri-
vato, rileva il territorio dello Stato in 
cui è situato l’immobile stesso;

-	 per la consulenza tecnica assume 
rilevanza il Paese di residenza del 
committente, se la consulenza è resa 
a soggetto passivo IVA, ovvero il Pa-
ese di residenza del prestatore se la 
consulenza è resa a soggetto privato.

Se si tratta di bene mobile:
-	 per la perizia, la territorialità 

dell’IVA è disciplinata da regole dif-
ferenti in funzione della natura del 
committente. Se il commettente è sog-
getto passivo IVA, rileva lo Stato del 
committente; se il committente non è 
soggetto passivo IVA, la territorialità 
si determina in base al luogo di effet-
tuazione della prestazione stessa;

-	 per la consulenza, vale la stessa rego-
la applicabile ai beni immobili.

La complessità della materia non con-
sente generalizzazioni conclusive. Tut-
tavia, si vuole ricordare l’importanza 
di tenere nota e in debita evidenza le 
eventuali operazioni intracomunitarie 
compiute nell’esercizio della propria 
attività professionale, riguardino esse 
l’acquisto di beni ovvero l’effettuazio-
ne o ricezione di prestazioni di servizi, 
in quanto gli adempimenti richiesti per 
queste specifiche operazioni sono diffe-
renti da quelli richiesti per le normali 
attività professionali ed hanno una tem-
pistica molto ristretta.
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Le prime ombre della sera sta-
vano calando sulla città e sullo 
sfondo, il Monte Brione, con il 

pennacchio di fumo bianco in uscita 
dal camino della grande centrale a gas 
posta alle sue pendici, pareva un vul-
cano sul punto di eruttare…
La guancia di Gianmaria bruciava 
maledettamente: quella sberla, vio-
lenta ed inaspettata, tirata con rabbia 
dalla sua Linda l’aveva lasciato basito 
e dolorante, con quattro inutili pezzi 
di carta stretti tra le dita.
All’intenso bruciore del viso si accom-
pagnava anche una notevole perdita 
di sangue: evidentemente Trilogy, il 
costosissimo anello di fidanzamento 
che Linda sfoggiava solo nelle occasio-
ni speciali, aveva impattato il labbro e 
l’incisivo destro di Gianmaria. Il dito 
indice, portato con cautela verso la 
bocca, confermò il sospetto: dente ir-
rimediabilmente compromesso…
E pensare che, per i due quarantenni 
di Riva del Garda, doveva essere la 
classica seratina coi fiocchi, fatta di 
una cenetta romantica in un ristoran-
te stellato di Trento, di un film in 3D al 
Cinema Modena e, al caso, di un tra-
volgente “tète a tète” sotto le lenzuola 
di lino.
Qualcosa però non aveva funzionato: 
ma cosa?
In fondo, le aveva solo chiesto di 
prendersi un pomeriggio di vacanza e 
Linda, probabilmente, si era davvero 
immaginata qualcosa di speciale.
L’appuntamento era per le cinque alla 
fermata del tram, proprio davanti 
alla chiesa dell’Inviolata, stupendo 
tempio barocco a pianta ottagonale. 
Linda si era presentata, in leggero ri-
tardo, come una mannequin di Lager-
feld, con minigonna, calza velata e un 
tacco 12 da urlo. Gianmaria, seccato 
per aver perso la corsa delle 17.05, 
l’aveva accolta con sguardo severo ma 
con quella deliziosa sensazione che un 
uomo prova quando diventa barzot-

Un tram chiamato desiderio (a streetcar named 
desire)

to…
“Dove hai parcheggiato la macchina, 
Giangi?” gli aveva chiesto sorridendo 
il suo amore e lui, con entusiasmo, le 
aveva snocciolato tutto il programma: 
auto rigorosamente in garage, parten-
za da Riva in tram fino ad Arco con 
pausa alla fermata S.Anna, in cima a 
Via Santa Caterina, dove passa la li-
nea Metroland per Trento. Cinquan-
tacinque minuti di metropolitana di 
superficie, arrivo a Trento Centro e, 
con autobus elettrico, trasferimen-
to fino al ristorante. Finita la cena, 
sempre in autobus, nelle vicinanze 
del Cinema Modena. Poi, terminata la 
proiezione e riconsegnati gli occhiali 
per la visione in 3D, autobus elettrico, 
metroland e tram da Arco a Riva…
Ora Gianmaria ricordava perfetta-
mente la scena: proprio mentre lui 
le mostrava, sorridente, i quattro bi-
glietti del tram e della metropolitana 
già acquistati, lei l’aveva colpito con 
tutta la sua forza, umiliandolo davan-
ti ad alcuni extracomunitari in attesa 
del mezzo pubblico, al grido di “E at-
taccati al tram, brutto pirla!!!”
Già, il tram…Di fronte agli occhi tristi 
di Gianmaria, le due porte ad apertu-
ra pneumatica del nuovissimo tram si 
erano schiuse emettendo l’inconfondi-
bile “Cishhhhhhhh…”
Ancora sanguinante e con i quattro 
biglietti in mano, era salito sul mezzo 
pressoché deserto e aveva cercato di 
ricordare come e perché, nel 2015, 
si fosse arrivati a concepire un’idea 
rivoluzionaria come la linea tramvia-
ria Riva-Arco e perché il Trentino, a 
Gardaland, frequentatissimo parco 
dei divertimenti veneto, avesse con-
trapposto Metroland…
Mobilità, piani del traffico, metropo-
litane interrate, people mover, mezzi 
elettrici, car-sharing, rotatorie, car-
pooling: ”Ne ho dette di panzane in 
questi anni…” mormorò tra sé e sé, 
accennando un sorriso che scoprì il 

dente rotto e dipinse sul suo volto, 
già segnato dalle cinque dita di Lin-
da, una vera espressione da idiota, al 
punto che l’extracomunitario seduto 
al suo fianco pensò a voce alta: ”Gaz-
zo ride da solo, sto’ birla???…

In effetti, Gianmaria, detto Giangi 
dagli amici, peraltro pochi, ingegne-
re edile con velleità da trasportista, 
fin da giovane era rimasto turbato dal 
problema del traffico (la mamma lo 
chiudeva per ore nell’auto parcheg-
giata in strada) e, soprattutto, dalla 
facilità con cui si potevano, sparando-
le grosse, riempire le due pagine della 
cronaca Riva-Arco sui quotidiani lo-
cali!!
La prima boutade gli era stata ispira-
ta da Emilio Salgari, lo scrittore che 
aveva così bene descritto la giungla 
della Malesia senza mai avervi messo 
il piede.
Gianmaria, inesperto neolaureato, si 
era inventato un viaggio a Los Ange-
les e aveva raccontato di aver visto 
autostrade sopraelevate da sedici cor-
sie. Due amici giornalisti gli avevano 
dato corda, pubblicandola sua prima 
proposta indecente: collegamento tra 
Riva ed Arco, lungo l’asse principale 
di Via Santa Caterina, con sopraele-
vata a quattro corsie, poste ad un’al-
tezza di trenta metri e sottostante ul-
teriori due corsie per i mezzi pesanti.
Negli anni erano poi seguite, in stretto 
ordine cronologico:
1 - viaggio negli Emirati Arabi ed ispi-
razione per una modifica alla confor-
mazione del bacino del Garda, con 
creazione di un nuovo canale da im-
postare lungo il solito asse principale, 
in modo da collegare Riva ed Arco 
attraverso un sistema di vaporetti ad 
altissima frequenza;
2 - viaggio in Giappone e successiva 
proposta di posizionare due cannoni 
spara-persone, uno a Riva e l’altro ad 
Arco, con apposite reti giganti in gra-
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do di arrestare i viaggiatori volanti;
3 - viaggio in Francia ed inevitabile 
articolo sulle rotatorie di ogni misura: 
macro, mini e micro. Si sostituisce al 
concetto di viaggiare quello di girare;
4 - viaggio a Bangkok  e mega artico-
lo sui risciò: la proposta prevedeva di 
ricavare sull’asse principale una cor-
sia centrale in terra battuta in cui far 
correre i veicoli a propulsione umana. 
Tre i vantaggi: riduzione dell’inquina-
mento, nuovi posti di lavoro e possibi-
lità di posizionare i sottoservizi senza 
distruggere le corsie asfaltate…;
5 - viaggio a Barcellona e proposta di 
rilasciare circa 1.000 nuove licenze 
per taxi, con corse a prezzi conven-
zionati sulla tratta Riva-Arco perché 
a Barcellona, quando scendi in strada 
e alzi un braccio, a qualsiasi ora si fer-
ma un taxi,…. E se si ferma uno spa-
gnolo perché non dovrebbe fermarsi 
un trentino????

6 - viaggio in Inghilterra e solite due 
pagine sul progetto di un tunnel: quat-
tro chilometri sotto l’attuale sede di 
Via Santa Caterina…;
7 - gita di un giorno a Milano e l’illu-
minazione: un mezzo pubblico, aran-
cione, che invece di andare lungo le 
strade, corre su due rotaie. Non si 
tratta né di un treno né di un autobus: 
è il tram.
Il giorno seguente, Adige e Trentino 
sparano il titolone: - Gianmaria indi-
vidua la soluzione per risolvere il pro-
blema del traffico nella Busa: proget-
tare una linea tramviaria lungo l’asse 
principale di Via Santa Caterina -. 
Il dibattito si anima e prende forza, 
qualche politico immagina orde di tu-
risti che, sotto il sole di agosto, fanno 
la fila per salire sul tram a Riva ed an-
dare a mangiare un gelato ad Arco…
Una società di consulenza dà i nume-
ri, il progetto, incredibilmente, pren-

de forma e nel 2015 l’opera è bella che 
realizzata.
Gianmaria, che per la prima volta 
stava appoggiando il culo sulla sua 
creatura, stramaledì l’ assurda idea e 
tutti i fenomeni che gli avevano dato 
corda e, ancora dolorante, corse con 
la mente a Linda e al suo fantastico 
seno, duro come un bindero di porfi-
do trentino…
“Biglietti prego!” gridò all’improvviso 
un controllore salito di soppiatto. “Si-
gnore, il biglietto non è stato oblitera-
to: sono quarantotto euro di multa”. 
Gianmaria pagò senza battere ciglio 
mentre l’extracomunitario scuoteva 
la testa esprimendo il proprio dissen-
so verso il solito italiano…portoghese.
Quando il tram giunse nuovamente a 
Riva e il conducente gridò “Capoline-
aaaa!”, l’ingegnere si alzò, sputò sul 
sedile in segno di disprezzo e scese dal 
mezzo pubblico graffiandone la car-
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rozzeria con una chiave.
Rinfrancato, giunse sotto casa e con 
il radiocomando azionò la basculan-
te del garage: davanti agli occhi una 
visione celestiale: l’inconfondibile 
sagoma della sua Porche 911 Carre-
ra grigio metallizzata. Ci salì e, come 
un moderno Zorro in groppa al suo 
Tornado, si sentì straordinariamente 
bene, al punto da trovarsi affascinan-
te anche con un incisivo tranciato a 
metà.
Sgommando, si diresse verso l’abita-
zione della sua amata e rivide il mon-
do che gli piaceva, quello futurista per 
cui solo la velocità può darti un esal-
tante senso di potenza.
Senza scendere dal suo destriero di 
alluminio, diede due sonori colpi di 
clacson. Linda, ancora offesa per l’in-
decente proposta, si affacciò alla fine-
stra e rivide il suo tesoro, altezzoso e 
solitario come l’anello con diamante 
che si sarebbe fatta regalare in cambio 
del perdono.
“Ti amo, Linda” 

“Ti amo Giangi, giurami che non mi 
porterai mai su quell‘orrendo tram 
arancione!”
“Dovessi morire, Linda. Ti va di veni-
re al Cinema? Andiamo nell’unica sala 
ancora aperta in tutta la Busa!”
“Hanno per caso riaperto il Cinema 
Roma?”
“No cara, io mi riferivo al Cinema 
Bianchini, sotto le lenzuola e sopra i 
cuscini!!!”
I due scoppiarono in una fragorosa ri-
sata, si baciarono con grande ardore 
e passarono una indimenticabile not-
tata a casa di Gianmaria, guardando 
e riguardando lo stesso film…ambien-
tato nelle imponenti cave di porfido di 
Albiano…

Intanto, il buio della notte aveva av-
volto ogni cosa e Via Santa Caterina 
continuava ad essere il chilometro 
nero, l’esempio più eclatante di tutto 
ciò che una corretta pianificazione ur-
banistica avrebbe dovuto evitare…., 
in attesa del Giangi e della sua ennesi-

ma nuova ideona….
Con trasporto
Gidiesse

– LO ZIO SAM TI VUOLE: 
Se ti sei detto mille volte quest’anno 
mi iscrivo, se sei interessato a visitare 
la centrale operativa dei tram di Mi-
lano iscriviti al Collegio Ingegneri per 
l’anno 2010. NON E’ RICHIESTA 
L’ISCRIZIONE ALL’ORDINE DE-
GLI INGEGNERI.
Oltre ad attaccarti al tram potrai dare 
anche il tuo contributo alla nostra as-
sociazione e a S&M.
La quota è di 20 euro deducibili, da 
versare tramite bonifico bancario sul 
conto corrente n. 10/086587 della Cas-
sa Rurale di Trento filiale di Povo di 
Trento (ABI 08304 CAB 01810), ri-
cordando di specificare nella causale 
il proprio nominativo e un indirizzo di 
posta elettronica, così da permetterci 
una veloce ed efficace trasmissione di 
eventuali informative o comunicazioni 
urgenti. 



SismiCad 11, frutto ormai di vent’anni di esperienza con i 
professionisti del settore, è l’evoluzione di un affermato prodotto 
per il calcolo di strutture in cemento armato, murature, acciaio e 
legno. La sua potenza di calcolo, il solido solutore ad elementi finiti, 
le prestazioni di altissimo livello e l’estrema facilità di input, anche in 
AutoCAD LT® lo rendono un prodotto di riferimento continuamente 
aggiornato. Dotato, tra il resto, di funzioni al top come le verifiche 
secondo le Norme Tecniche per le Costruzioni 2008, gli indicatori di 
rischio sismico, l’analisi pushover con modellazione a fibre anche per 
le murature, ti sorprenderà per la capacità di portarti in brevissimo 
tempo verso un risultato, sia per strutture semplici che per le più 
complesse. Disegni esecutivi delle armature, relazione di calcolo e 
computo delle quantità, in pochi affidabili passi. Il tutto integrato 
in un unico pacchetto che certamente può aiutarti ad uscire dal 
labirinto del calcolo strutturale.

Undici

Ora con importazioni da:

Adeguato 

alle NTC 2008

SismiCad 11. 
Per uscire dal labirinto del calcolo strutturale.
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Concrete srl    
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Download demo gratuito
www.concrete.it - commercial@concrete.it
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Dal 01 luglio 2009
OBBLIGO DI CERTIFICAZIONE
 
L’entrata in vigore del DM 14/01/2008 “Norme Tecniche per le Costruzioni” 
impone, dal 01 luglio 2009, che tutti i materiali e i prodotti per uso strutturale, 
per essere impiegati nelle opere, debbano essere in possesso della Marcatura CE 
(se coperti da specifica norma europea armonizzata) oppure qualificati presso il 
Servizio Tecnico Centrale (se non coperti da Marcatura CE).

C.E.I.S. trading srl - 38057 Pergine Valsugana (TN) Viale dell’Industria, 13/15

tel. +39 0461 531 300 - fax +39 0461 512 302 info@ceisprefabbricati.com

www.ceisprefabbricati.com

Lastre per solaio  UNI EN 13747

 

Lastre da ponte UNI EN 15050

 

Doppia lastra UNI EN 14992

 

Doppia lastra rivestita UNI EN 14992 

 

Lastra verticale UNI EN 14992

 

Lastra verticale rivestita  UNI EN 14992 

 

Centro di trasformazione acciaio

D.M. 14/01/2008

 

Centro di trasformazione acciaio

Iso 9001: 2008 

Ancora una volta CEIS si conferma leader
nel settore della prefabbricazione in Italia




